Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



DEL 

DISPREZZO DEL MONDO 

DIALOGHI TRE 

DI 

FRANCESCO PETRARCA 

PRIMA YERSIOHE ITALIARA 

DEL REV, PROF. 

GIULIO CESARE PAROLARI 



Filosofia ò amor di sapienza j ter*! 
siipieota egli è amare Gesù Cristo. 

F. Petr, ffist, /itm. 



r^^ 



MILANO 

COI TIPI DI LUIGI DI GIACOMO PIROLA 

1857 



/ 



^nb 




-''^k- 



<.'•. 

<* 



JAN 12 1935 1 



i/BriKR^^''' 



Jf^a^LUiA 



AVVERTENZA 



Questi dialoghi di Francesco Petrarca intorno al disprezzò dtl 
mondo furono stampati sin dal 1889 a Venezia in una Colite 
zione di opere di religione diretta ed illustrata dal eh. prof, 
d. Federico Maria Zinelli. 

Ricompariscono ora alla luce in miglior veste ed emendati dal 
traduttore^ il quale stimò non disdicevole cosa il premA- 
tervi un suo discorso che tratta della religiosità del Petrarca. 
Troppo poco si conosce sotto questo riguardo il famoso cantore 
di Laura} e Poperella di lui che ora ripubblichiamo ben meri* 
tava^ a così dire, un commento che chiarisse 1^ animo cristiano 
e gli ortodossi principii d' un sì peregrino ed elevato intelletto. 

11 valore di questi dialoghi, ignoti ai più fra gli stessi ammi* 
ratori del Petrarca, sarà apprezzato, speriamo , condegnamente 
da quanti hanno senso di quella bellezza e di quella verità che 
non consiste nella vernice di ornate parole, ma nella candida ri- 
velazione de^più reconditi e sacri misteri deir anima umana. E il 
pieno ossequio alle religiose credenze che apertamente si legge 
nelle pagine che il pentimento de^ passati errori dettava ad uno 
de' più illustri luminari del nostro cielo sarà nuovo suggello che 
sganni la turba de^ moderni filosofanti. 



DELLA RELIGIOSITÀ 

DI 

FRANCESCO PETRARCA 



Francesco Petrarca, splendidissimo lume 
del secolo XIV, ebbe ed ha tuttavia gran no- 
minanza in Italia e fuori , presso i letterati 
e gr illetterati del pari. Ma una fama tanto 
durevole ed universale sovra qual fonda- 
mento principalmente s'appoggia? Tranne 
l'amore che si a lungo lo tenne avvinto al 
carro della bella Avignonese, poco altro si 
conosce e si loda dell' uomo insigne che, o- 
noralo da pontefici e dare, levato a cielo dai 
dotti contemporanei, fatto segno air ammi- 
razione sin dell' Ìnfimo popolo , fu detto e 
riguardato come miracolo dì sapienza. Della 
quale insolita celebrità, meglio assai che al 
Canzoniere, andò allora debitore Ìl Petrarca 
alle opere scritte nel latino idioma, alle (|uali 
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la sconoscenza dei posteri preparava sol 
rade e tenebrose edizioni. Ma quanti 
anche fra gli eruditi, si contano adess 
che abbiano domestichezza co' suoi trat- 
tali di filosofia morale e di religione ? 
chi mai nelle epistole sue studiò quella 
parte di storia che ha rispetto alle condi- 
zioni civili , politiche e letterarie de! tem- 
po? Odo sì a quando a quando acclamarlo 
benemerito ristoratore della classica anti- 
chità, spenta quasi dalla passata barbarie: 
ma nessuno , eh' io sappia , pesando il va- 
lore del benefizio, sì tolse U carico di re- 
tribuirlo a misura condegna. Non è a stu- 
pire pertanto se , neh' opinione comune , 
per poco non s' affiguri il Petrarca nato 
solo e vissuto a spasimare per Laura. 

DilTicile, se non forse impossibile impre- 
sa raddrizzare i torti giudiziì, radicati da 
generazioni: né certo io cosi presumo del 
r ingegno mio che lo slimi sufficiente a 
levar di mezzo la vecchia e recente ingiu- 
stizia. Mi adopererò sibbene in quella vece 
ad esaltare Francesco Petrarca di cosa che 
a parecchi sarà cagione di maravij 
qualche semplice pietra di scandalo; ma non 
per questo io mi consiglio a tacerne, quando 
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amore di dò che lengo per vero ed ai-- 
gonicnli più ahi che non sono gli umani 
mi jìcrsuadono a favellare. 

Dico adunque che, quanlumiue i tempi 
volgessero procellosi e a religione non 
Iroppo propizii , e fossero le corti nido di 
corruttela e dì tirannia , ed il mal costume 
pubbhco e privato avesse poco o niun rite- 
gno da leggi manchevoli o impotenti , il 
Petrarca, scevero d'ogni umano riguardo, 
si mostrò egregio credente, e, non che som- 
mettere V eminenza del suo peregrino in- 
telletto in ossequio alla fede, bandi con pa- 
rola potente e con alti cristiani praticò il 
vangelo di Gesù Cristo. Gitti la prima pie- 
tra colui che, senza peccato, in una vita si 
onorata e pietosa si compiacesse di razzo- 
lare alcun fatto contradicente alle profes- 
sate dottrine. Per me in questa vita mede- 
sima ravviso tante parti virtuose e cristia- 
ne veracemente che non credo lecito a 
cuore di nobili tempre il commentar qual- 
che detto, il ripescare qui e colà ne' suoi 
dettati disparate testimonianze , il frugare 
nel segreto dell' altrui coscienza , per in- 
famare un' anima passata da secoli al giu- 
dizio di Dio. 
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Toccare, per sommi capi, della sua vita; 
dagli studiì , dair indole , dai costumi di 
lui comporre un'ìmagine che rappresenti 
con verità quanto e quale egli fosse ne' 
pensieri, negli affetti, nelle opere; sotto- 
pome da ultimo a severo esame gli scritti : 
sono questi i principali ai^omenti con cui 
mi propongo di rendere manifesta e pro- 
vata la religiosità di Francesco Petrarca. 
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VITA 

Trasse i natali in Arezzo Y anno 1504 
da famiglia agiata e di gentile lignaggio. Il 
padre suo, perchè della fazione de' bian- 
chi, esiliato da Firenze, non tenendosi ab- 
bastanza sicuro nella città sua natale, di- 
visò di trasferirsi a Pisa- e qualche anno 
dopo in Avignone , sede allora della corte 
pontificia. Acutezza d' ingegno, tenacità 
di memoria , amor vivo allo stùdio, appa- 
rivano insolite e grandi in Francesco 
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"on più che n(J^S!B?^^^Ìò , mandalo 
ad apprendere lettere e filosofìa nella vi- 
cina Carpenlrasso, fu maraviglia di mae- 
stri ed alunni. Lo che non avvenne a 
Mompellìeri e a Bologna, ove mal suo 
grado si condusse per addottrinarsi nella 
scienza del dii'itto. Poesia ed eloquenza, 
non Digesti e Pandette, a sé traevano po- 
tentemente r animo del giovane caldo ed 
imaginoso. In sui vent' anni , orfano di 
padre e di madre, facea ritorno in Avi- 
gnone; e, omai libero di consecrarsi a' pre- 
diletti suoi sludii, si ritrasse a Valchiusa, 
presso le fonti del Sorga. Fosse sentimento 
di cuor religioso ovver desiderio di maggior 
sapere , che di quella stagione s' adunava 
pressoché lutto nel chericato, aveva già egli 
vestite le insegne d' uomo di Chiesa, senza 
però che , mirasse ad ascendere agli ordini 
sacri; da cui per riverenza si tenne sem- 
pre lontano , anche quando gli si profferi- 
rono dignità e vescovadi. Innamorò poco 
stante in madonna Laura, donna di bellezza 
e virtii singolare; e quest' affetto gli visse 
fermo nel cuore per oltre a quattro lu- 
stri. Riveduta T Italia, nel 1537^ s' indu- 
giava alquanto in Milano; donde, rivali- 
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cale le Alpi , s' arrese a malincuore agtf 
invili di papa Giovanni XXII, che am- 
biva d' averlo nella sua corte: ma nona 
lui, sì meglio s' addisse alla famiglia dei. 
Colonnesi. Amava egli in loro 1' indole 
magnanima, le virtù generose, gli speo* 
chialj costumi; e ne fu riamalo del pari. 
Ispirarsi air aspetto delle naturali bellez-^ 
ze, visitar genti e paesi nuovi a studiar» 
ne le particolarità e i costumi, gli fu diletto 
desiderato e frequente. Lasciata quindi A^ 
vignone, mosse verso Parigi, viaggiò per ìa 
Fiandra e lungo le sponde del Reno. Ma 
Roma lìnalmente V accolse; e baciandone 

la polvere e abbracciandone i monumenti; 

^^L rivisse nella sua passata grandezza, la quale 
^^M gli avea preso V animo d' amore sì forte 
P da non islimarc impossibile la pazza im- 
presa di Cola da Rienzi. Leggiamo ancora 
■ le calde parole onde V encomia e consij 
1 al buon reggimento degli ordini antichi, 

I rinovati dall' ardilo tribuno. Tanto tra- 

I veggono anche i sovrani intelletti! 

I L' amore della solitudine e il bisogno 

^^^ d' una quiete operosa lo richiamarono non' 
^^mguari dopo in Valchiusa, ove si trattenne 
^^Kiqualclie anno, tutto immerso nella medita- 
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affline e nello studio; e a strapparlo da 
quel nido dì pace non ci volle meno che 
le replicate istanze de' suoi da Colonna: 
vinto dalle quali , non però persuaso , si 
pose a' servigi del ponteflce. Decorosi uf- 
fizii, ricche prebende e maggiori promesse 
non seppero perallro adescare a lungo il 
Petrarca. Che se per non so quale arren- 
devolezza Io vediamo condiscendere talora 
alle preghiere dei signori di Milano , di 
Parma, di Padova, che si brigavano d' a- 
verlo vicino; a ristorarsi dalle noie princi- 
pesche, quanto prima gli era assentito, cor- 
reva a chiudersi ne' suoi romitorii della 
Certosa, di Selvapiana, d' Arquà. 

E compagno assiduo , carissimo gli ve- 
niva dappertutto lo studio; il giorno e più la 
notte, a letto, a mensa, sino a cavallo, non 
abbandonava mai i suoi libri. E la rino- 
manza del nome suo , che per Europa so- 
nava grande e onorato , con nuovo esem- 
pio gli apprestò insolito e clamoroso trion- 
fo. L' università di Parigi , la prima allora 
del mondo, e il romano senato a gara si 
contesero il vanto di coronarlo solenne- 
mente d' alloro. Egli prescelse Roma e, 
con pompa meglio che da re, nel giorno 
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di pasqua del 154.1 fu salutato poeta 
Campidoglio. 

Laura mori qualclie anno appresso, meo* 
Ir' egli dimorava in Verona; ed a serbarne 
memoria, sulle pagine d' un suo prediletto 
Virgilio notò queste parole: « Laura, iilu- 
» stre per virtìi propria e celebrata a lungo 

• ne' versi miei , mi si mostrò agli occhi la 
» prima volta nel di sesto d' aprile , anni 
. del Signore MCCCXXVII, di mattina, m 
» chiesa a s. Chiara d' Avignone, mentr' io 

• era ancor giovanissimo. E nella 'città, net 
» mese, nel giorno medesimo, di mattina e, 
»neir anno MCCCXLVIII fu rapita alla 
» luce del giorno , quando io dimorava in 
» Verona, inconsapevole, ahi! del mio fato. 

• La dolorosa nuova mi giunse a Parma 
» per lettere del mio Lodovico, nell'anno 
« slesso, nel mese di maggio, la mattina del 
» giorno diciannove. Il suo corpo castis- 
simo e bellissimo fu deposto al convento 
de' frati minori, nel di della morte, 
sulla sera. L' anima poi, come dell' Afri- 
cano disse Seneca, io mi credo che ritor- 
nasse al ciclo, donde prima era discesa. 
E voUi tenerne memoria, commista a non 
so quale amara dolcezza, qui dove ho per 
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» costume di portare gli occhi sovente, ac- 
» ciocché nulla mi rimanga nel mondo che 
» più debba piacermi. Così, spezzato il lac- 
B ciò più saldo, ò ornai tempo eh' io fugga 
» da Babilonia ! E, se la grazia divina m'a- 
» iuti, tornando spesso col pensiero sovra 
» la fugacissima brevità della vita , mi sarà 
» agevole V apprezzare condegnamente e 
» virilmente le cure inutili del tempo pas- 
» salo, tante vote speranze, tanti casi inat- 
» tesi. » 

Non seguiremo il Petrarca nelle sue pe- 
regrinazioni diverse, nelle splendide imiba- 
scerie che sostenne, nelle onorificenze a 
lui tributate, quali forse non ebbe mai vcrun 
nomo di lettere; di questi e degli altri suoi 
fatti ne vanno piene le storie. Le inquietu- 
dini che vengono dalla vita esteriore, i cla- 
mori, le vanità non erano cibo per animo 
della sua tempra; passandole adunque sotto 
silenzio, mi piace di notare ciò che rispon- 
desse ad un tale che lo interrogava del per- 
chè cambiasse tanto spesso di luogo. « Non 
« per fuggire la morte «,dic' egli, « io mi 
» tramuto a tal modo; ma per trovar pace, 
» se pure in terra ve n' ha .» {Senil. I. i. 
ep.Q.) 
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E questa pace gli arrise negli ultimi anni 
di vita, quando, ritratlosi nel suo eremo 
d' Arquà , così scriveva : « Su questi colli 
» euganei, non lontani da Padova che dieci 
» miglia, poco discosto dalla chiesa, mi fab- 
» bricai una casa non grande, ma dilettosa 
« e modesta. La circondano vigne ed uli- 
» veli, che bastano a sostentare la mia fa- 
«migliuola; e sebbene infermo nel corpo, 
» pur sereno dell' animo, io leggo o scrivo 
» del continuo , ringraziando Iddìo tanto 
» dei beni quanto dei mali, cui, se non erro, 
» io riguardo meglio come prova clie come 
» pena. E in questo mezzo supplico a Cristo 
» acciocché renda buono il fine de' miei 
i> giorni e, nella sua misericordia, perdoni, 
» anzi dimentichi i peccati miei giovanili. « 
(Ad Gherardum fr., Senìl. I. 14. 6. Fr. 
Petrarcìm op. omn. Basilea; iìil)i,p. 938.) 
Con sentimenti di tanta pietà , fra digiuni, 
macerazioni e preghiere, chiuse d' impro- 
viso la sua mortale carriera il Petrarca 
nel 18 luglio del 1574. I vescovi di Vi- 
cenza, di Verona e di Treviso, con altri 
prelati, ne decorarono lo esequie. 



INDOLE E STUDII 



Sbozzala ne"" principali suoi falli la vita 
del Pelrarca, passiamo ora a Iracciarne le 
morali sembianze, a plngeme in iscorcio 
r indole ed i costumi. Sortiva da natura 
un'anima ardente, pia, generosa; e così 
buone tempere affinò alla cole d' una pas- 
sione grande, ma nobile, che n' ebbe a si- 
gnoreggiare quasi tutta la vita. « Fui trava- 
» gliato, die' egli, d'amore unico, non perù 
» turpe. » (Episl. adposteros.) La qual pa- 
rola a me vai meglio delle tante e sì sver- 
gognate, spese da maligni o da stolli a la- 
cerar la sua fama. 

Non già che il Petrarca non sentisse la 
gravezza di quella legge sotto il cui giogo, 
sebbene diversamente , gemettero Paolo 
ed Agostino; che anzi con lutto candore ei 
confessa , ma non per Laura , le fragilità 
sue, affermando peraltro che aquarant'anni 
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r abborrimento ad ogni lascivia divenni 
in lui molto maggiore di qualsiasi fals( 
diletto provato da prima. A fine ben pii 
nobile e degno seppe volgere il Petrarcj 
r alta potenza d' amore che chiudeva ne 
petto; e noi lo vediamo agitarsi sovente 
fra le brighe della vita civile, ne' carichi i 
cui mal suo gradò si sobbarcò, e per vii 
*d' azioni vive o di scritti consigliare, per 
suadere, promovere le virtù religiose e cit 
tadine. E V uomo privato non ismentiva 
come accade spesso, V uom pubblico ; poi- 
ché, « bramoso oltre ogni credere delie o- 
» neste amicizie, con tutta fede le coltivò; » 
(Epist. ad post.) e « quantunque facile 
» air ira, dimenticava presto le ingiurie, e 
> i benefizii scolpiva nella memoria. » Ve 
leno d' invidia non capi mai neir anime 
suo; e « per esempio altrui, non in sé, 
» ebbe a provare che volesse dire super- 
» bia. » (Ibid.) 

Cugido sì di lode e non freddo agli ap- 
plausi , ma rigido libratore del saper pro- 
prio, che diceva di tenue peso e di lega 
non pura; affabile fin coir infimo volgo, 
cogli eguali modesto, dignitoso coi po- 
sti in cima dalla fortuna. Né discese a 



piaggiarli mai, pef munificenza ed onori 
che ne ricevesse; e chi legge !c parole 
liberissime e gravi con che ne ripren- 
de i maneamenti ed i vizii , non potrii 
di prima giunta comprendere come egli 
fosse tanto cerco ed ambito dai grandi. No- 
inico alle ricchezze , che dispensava vo- 
lentieri fra gli amici ed i poveri, sobrio, 
frugalissimo, avverso agi' immoderati pia- 
ceri, innamorato della solitudine anche fra 
i tumulti del mondo, delle osservanze che 
comanda la religione, custoditore severo. 
È questa la bella testimonianza eh' egli 
l'ende a se stesso e che con voce una- 
nime gli fu confessata da' suoi contem- 
poranei. 

Se non che da quel primo amore due 
altri rampollando come rivi da fonte, gP i- 
nafiiarono largamente tutta quanta la vita. 
Un vivo desiderio di gloria insorgeva tal- 
volta ad agitarne le sudate vigilie; e per 
quanto egli lo combattesse co' sensi di cri- 
stiana umiltà di cui vanno pieni i suoi scritti, 
non giunse però mai a domarlo, sicché a 
quando a quando non esclamasse: « Vorrei 
« lasciare a' posteri alcuna memoria del 
«nome miol Che se tanto io non conse- 
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» gua, vivrò noto al mio secolo e, se non 
» più, agli amici. Potessi almeno conoscer 
»me stesso 1 ma ne dispero. » {Sen. lib. 
X, ep. 4 5.) Ma d'affetto assai più intenso 
amò r antichità e i reggimenti civili e i 
costumi e i famosi uomini che la posero 
in eccellenza. Perciò diceva : « La presente 
» età sempre m' increbbe ; e , se non fosse 
» il bene che porto a' miei , terrei d' esser 
» nato in qualsivoglia altra stagione da que- 
» sta in fuori: ond' è che, studiandomi a di- 
» menticare i presenti, a nuir altro intesi 
» che a conversare coi passati. » {Epist. ad 
post.) Le quali parole non sono già il grido 
d' un' anima gentilesca o misantropa; poi- 
ché quanf egli sentisse addentro le bellezze 
sublimi del cristianesimo e come s' adopras- 
se al bène de' suoi fratelU è cosa troppo pa- 
lese : ma si deggiono risguardare piuttosto 
quale una viva espressione del dolore ond' e- 
va crucciato all' aspetto dello scompiglio e 
della corruzione che dominava allora tanto 
negli ordini ecclesiastici quanto ne' laicali. 
Per questo , ricoverandosi col pensiero , co- 
me ad un nido di pace, ne' secoli in cui la 
romana virtù strinse in pugno i destini di 
tutta la terra, aspirava a diventar cittadino 



d'una repubblica ricca, forte, onorata, qual 
si mostrò Roma a' suoi buon! tempi. 

Perciò, a mitigare lo sconforto che gli 
veniva dalle cose di fuori, con lutto P ar- 
dore dell' animo sì dedicava allo studio 
e con insaziabile avidità pascevasi nella 
lettura di orotori, filosofi, storici e poeti 
latini. Cicerone e Virgilio principalmente 
si propose a maestri d' eloquenza e di 
poesia, e da Seneca apprese quella parte 
dì stoica dottrina che meglio s' accosta 
ai dettati della cristiana sapienza. Nessu- 
no ignora in che misera condizione si ver- 
sassero allora le scienze e le lettere: non 
già che patissero difetto di caldi e nume- 
rosi cultori, come stimano alcuni, non so 
se imperiti o maligni, che a quella età die- 
dero voce di barbara e sciocca; ma da una 
parte la scarsezza dì buoni codici, dis- 
persi sepolti nella polvere delle biblio- 
teche, e dall'altra il vagare incerto, ir- 
requieto , sofistico della mento umana per 
mille sistemi conlraditlorii e diversi .'stra- 
namente abbuiavano e metlevan sossopra 
il pacifico regno delle discipline letterarie e 
scientifiche. — Nò ad inutili lamcntanze 
soltanto si lasciò andare Ìl Petrarca ; poiché, 
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aiutando eificacemente al vìVomcfto che nel 
mondo dello scibile e della imaginativa a- 
veva già impresso l'inspiralo inlellello del- 
l' AUighierl, s'accinse a ridesiar l'amore 
verso i classici antichi e coli' esempio e la 
parola additò le norme del bello e del 
vero. Che se i mezzi ond' egh si valse 
non tutti conducevano diritti al nobilissimo 
segno, meglio che a lui, vuoisene dai* colpa 
agli errori del tempo, a cui i sommi eziandio 
uopo è che paghino un qualche tributo. 
lì, quando lo sconforto, non rado compagno 
alle opere dello ingegno, assaliva lui pure 
in mezzo agli sludii, ed ei disperava tli co- 
glierne il frutto sì a lungo desiderato , ri- 
correva al libro delle inmiortali promesse, 
alla Scrittura Santa , che aveva appresa 
quasi a memoria. E i padri della Chiesa, 
massime s. Agostino , gli erano divenuti 
familiari cosi da intcrporne spesso le autore- 
voli sentenze agli scritti suoi, non pur asce- 
liei, ma e di profano argomento. Or, dopo 
i giorni e lo notti vegliate sulle proprie ed 
altrui fatiche, qual conchiusione traesse m'è 
bello il soggiungerlo qui colle sue parole 
medesime: « FilosoUa è amore di sapien- 
' za; vera sapienza è amar Gesìi Cristo. 
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SCRITTI 



Specchio sono deir animo, co' suoi pen- 
samenti ed affetti , gli scritti d' «n autore. 
E qualche eccezione in contrario non prova, 
spezialmente se le produzioni deir ingegno 
giovanile concordino con quelle dell' e\k 
matura e più larda, e V uomo Si chiarisca 
d' indole ingenua, e fra i suoi dettati ed i 
falli non si scorga che quella dissonanza 
ia quale origina solo dalle contradizioni 
molte e diverse in cui si travaglia la cor- 
rotta nosti-a natura. Ciò premesso, diamo 
mano senz' altro ad aprire il ponderoso vo- 
lume delle opere di Francesco Petrarca, che 
partiremo in quattro classi: alla prima delie 
quali appartengono le ìTligiose , le morali 
alla seconda, quelle d'indole diversa o mi- 
sin alla terza, all' ultima le letterarie. 

Primo e principale degli scritti suoi reli- 
i;ipsi .è il trattalo veramente cristiano che 



inlilolò De contemptu mundi. Pigliando a4 
esempio Boezio, imagina che le sembianw: 
della Verìlà bellissime gli comparissero, 
innanzi; ed ella, dopo avergli accennato ^ 
misero stato dell' animo suo, gli conduce; 
s. Agostino, acciocché, a guarirlo, si 001* 
piaccia di apprestargli Ì rimedii opportunK 
Volonteroso abbraccia Francesco il propa-; 
sto consiglio e per tre interi giorni, di aib 
e delle cose sue alla presenza della Verità; 
ragionando, s' intrattiene col santo dottora 
E tre appunto sono i dialoghi: nel primo: 
de' quali dalla conoscenza de' tanti gì 
onde va piena la vita mortale si vie] 
a dedurre la saviezza di chi dispregia 
mondo, non degno dell' affetto di un' ani: 
creata a beni più alti e senza fine magw' 
giori. Pure nessuno vi pensa, e il tem- 
po, primo nostro tesoro, stolidamente si 
sciupa in vanità da fanciulli. Qual avvi 

' farmaco a cessar tanto male? Il pensiei». 

f della morte. — Né l'autore s'arresta, diat<>-l 
gando, sui generali; che anzi discende alle 
applicazioni che riguardano sé e la vita 

^ sua , nel seconda dialogo segnatamente. 

hOve, discorrendo de'pericoli che sMncon-i 

I trano nel consorzio de'trisli, s. Agostini 
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pass^r^w^rÉnjn^iTmsegna ì selle vizi! 
capitali, e in tulli, ove piìi ove meno, affer- 
ma invescato il Petrarca. Kicga questi dap- 
prima, poi man mano se ne chiama in colpa, 
ma con sì umili e sincere parole da acqui- 
starne lode e conforto dal suo santo redar- 
guitore. Il quale, nel terzo, procedendo 
nella severa disamina, lo dimostra avviiilo 
da due catene d'adamante: l'amore e la 
gloria. E qui, a svolgere compìulamentc 
l'ordito dell' intero dialogo, gioverebbe tra- 
scriverlo tulio da cima a fondo. Però ci 
basti il notare siccome con vivi e veraci 
colori vi sia dipinta la forte passione che 
in si fieri modi martellò per tanti anni l'in- 
namoralo poeta. E tu leggi a nudo Del- 
l' alTetluoso suo cuore, ne conti i battiti più 
segreti, ne notomizzi le più riposte fibrille 
e passo passo con lui l' aggiri per que" 
mille avvolgimenli in cui va smarrito l' a- 
more; ma, nell'atto stesso che l'è forza com- 
passionare al misero stalo di lui, apprendi 
lezioni proficue di cristiana sapienza. La 
quale nelle parole d' Agostino s' impronta 
dì paterna carità e di dolcezza; e se laUìata, 
qual padre sollecito e pio, il santo dottore 
alza la voce a riprendere, no '1 fa che per 



suggerire al suo discepolo que' pronti ed ef- 
ficaci rimedii, dolorosi air umana fragililà, 
ma soli alti a sanare le piaghe dell' animai 
Ben altre confessioni (che con tal nome o 
quello di mio segreto piacque al Petrarca 
d' intitolare codesto suo libro) mi sem- 
brano queste che le tanto famigerate del 
cinico Ginevrino e superbo. Meglio invece 
s'accostano nell'indole, non già nella for- 
ma, alle pagine che il pentimento dettava 
all'immortale Ipponese. 

Minore di mole , non però di dottrina 
è r operetta a cui assegniamo qui il secondo 
luogo. Dimorava alcun tempo il Petrarca 
nella gran certosa di Montrieu, asilo del 
suo benamato fratello Gherardo ; e a»^ 
geli di Dio in (etra gli parvero que'santì 

I monaci e paradiso vero la sede di tanta pa- 
ce. Ond' egli, a rimeritarli delle ospitali 
accoglienze che u.sale gli avevano e ad 
encomiarne le virtù, indirizzò loro un dis- 
corso, partito in due libri, che dissi 
De olio religiosorum; ozio non già . ma 
stalo pacifico e lieto, che pc' chiamati 
vita perfetta deriva, ceni' egli mostra, dalr^ 
l'osservanza di quelle parole divine: Vacale 
et videle quoniam ego sum Deus. La soar 
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vita di qaesta coTilempiazionT'di Dio, illu- 
minando la menle inlorno al line ultimo 
d'ogni creala esistenza, apporta fruiti d'e- 
terna vita. E perocché ii silenzio dell' e- 
remo non basta a frenare T occulta lotta 
che incessante ne movono i nostri spiri- 
tuali nemici, perciò discorre prima delle 
insidie con che s' attenta di travolgei-ci al 
male l' antichissimo avversario dell' uman 
genere; poi mette in mano a' cari ospiti suoi 
le armi più atte a combatterlo e soggiogarlo. 
Pel disgregamento in cui rimangono dal 
civile consorzio, stanno ora a maggior si- 
cm'ezza dal mondo non che dalla carne ; 
ma il passalo, colle memorie, può in loro 
risvegliare P affetto alle terrene vanità, e, 
nella solitudine , 1' assillo degli inferiori 
appetiti si ridesta talvolta più acuto. Ricor- 
rano adunque con fede e cristiana fortez- 
za ai mezzi infallibili di che li provede 
l'alta lor vocazione, e la vittoria sarà in- 
manchevole e piena. « Ma troppo anche, 
>• conchiude , io v' ho parlalo sin qui : il 
» rimanente insegnerete a me voi che ri- 
» verisco siccome maestri per l'esperienza 
» che ne avete presa in voi stessi. Pertanto, 
• mercè lo stato di pace, affatto Ubero d' o- 
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» gni altra cura che non sia quella del 
» cielo , onde v' ho tanto discorso , cono- 
» scerete che Dio è il Signor vostrp ; e 
» provederete alacremente alle cose che 
» sole possono rendervi certa la finale sal- 
» vezza.... Veramente felici, se voi e lafe- 
» licita vostra apprezziate secondo ragio- 
» ne! » 

I sette salmi penitenziali, composti ad 

imitazione di quei di Davide , ci suonano 

quale il grido doloroso d' un'anima che, 

sola davanti a Dio, sente, deplora^ chiede 

pietà de' suoi falli. Ed eccone un saggio. 

(salmo V) « Le notti mi scorrono nel dolore, 

»: agitandomi con ispaventi innumerevoli ; 

» non trovo sonno né pace , lacerato dalla 

» coscienza de' miei peccati. E se velo gli 

» occhi al ripòso, sono turbato da mille fan- 

» tasmi; e non ristoro, ma ne ritraggo 

» stanchezza. Levati in mio soccorso , o Si- 

» gnore , e dilunga il pericolo che mi sta 

» sopra ; giacché io già sento la morte vi- 

» cina. I giorni mi passarono nelle ama- 

». rezze, le immortali mie cure mi distrus- 

H sero fino alle ossa , e T atroce guerra che 

» ho neir anima non conobbe mai tregua. 

» Curvo e trascinandomi dietro il peso 
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■ del corpo infermo , ecco io cammino e 
)■ mal mio grado tengo fìsso a terra lo 
" sguardo. Fuori e dentro son l'atto grave 
» a me stesso: nemici domestici da un lato 
» e dall' altro mi straziano ferocemente. 
» Ond'è che, atterrate le mura delia mia 
B casa, stranii persecutori ne han pigliato 
» possesso. Ed io, assopito e mal cauto, di 
» mezzo le tenebre della notte , caddi in 
• mano a tiranni. Ned ho speranza allra, al- 
l' tro rifugio che nella tua misericordia. 
» Affrettati, o Signore, in aiuto mio, movili 
» a compassione e soccorrimi! » Ed una 
manifestazione si schietta di pietà e di fede 
potrà da taluno aversi in conto d' un eserci- 
zio da scuola? ovvero supporsi una larva 
coB cui egli, già si grande, mirasse ad ac- 
caparrarsi il favore dei potenti o il suffraj- 
gio di qualche divoto? Sciocca ed infame 
calunnia ! 

Maggiori per volume e per numero sono 
le sue opere morali. — Vissuto in un' età 
in cui la fllosotìa era fatta a brani dalle 
scuole dei cosi detti nominali e reali, dei 
platonici e degli aristotelici, de' scotisti e 
degli avveroisti, non è meraviglia che il Pe- 
trarca, distratto anche in tanti stutlii diversi, 
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non si creasse un sistema di speciaifiT 
ordinale doUrine. Non s'attenne però a ve- 
runo dei molti che avevano allora maggior 
séguito e parte; e lasciale le vane astrattez- 
ze, abbracciò, come notammo, lo stoicismo 
mezzo cristiano di Seneca , purificandolo 
coir innesto de' principii cattolici. Lo che 
più chiaramente apparisce nel suo trattalo 
De remediis utriusqtie fortuna, che ne sem- 
bra il principale fra quelli che s'aggirano su 
morale argomento. Discorre prima della" 
prospera , poi dell' avvei'sa fortuna ; e sem-* 
pre per via di dialogo. E cominciando daH 
mettere innanzi le condizioni più generaK: 
comuni in cui Y uomo fortunato di leg- 
gieri inorgoglisce e si gonfia, la Religione, 
venuta a colloquio col Gaudio e colla Spe- 
ranza , per cento guise s' ingegna a dimo-' 
strare l'aspetto vero sotto cui voglionsi ri- 
guardare non pur le mondane, sì ancora le' 
cose celesti ; e prescrive in pari tempo le 
jiorme che conducono a moderazione e sa- 
viezza. Ma, viventi solo dell' ora che rapi-^ 
dissima vola e pasciuti di dorale chimere, gli 
avversari! di lei non rispondono che ripe- 
■tendo a volta loro il primo argomento ; 
-senza prove tutto aflermando e del pari 
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^Tuìlo negando, si lasciano governare dal fa- 
scino che li ammalia e trascina al peggio. 
- — Egual contegno , nella seconda parte, 
(iene il Dolore; che di assidue querimo- 
nie e non altro riempie le orecchie della 
sapiente inaestra: la quale, ad agguerrirlo 

- contro le avversità, indarno si sforza a 
ministrargli buon cibo di rimedii e con- 
forti. Siccome a que' due primi si vestiva 
la terra in primavera eterna e il firma- 
mento rideva ne' colori della rosa e del- 
l'oro, cosi a questo secondo l'universo ras- 
sembra ergastolo di martino incessante che 
gli si turbini sopra il capo in paurosa pro- 
cella. SofibUa dalla sana fdosofia, la Ragione 
grida a' ciechi mortali di tenersi ad un mo- 
do lonlani dagli opposti estremi, talché l'a- 
nimo nò per troppo di fortuna s'aderga m' 
per sinistri casi s' atterri. E, guida amorosa 
e sicura, le va innanzi la Heligìone, che, 
dissigillando il hbro della vita, ne svela i 
sublimi ed arcani destini. — A maggiore 
intelligenza non che del concetto, della 
forma altresì dell' opera ond' è discorso , 
stimo opportuno di mettere innanzi a' leggi- 
tori un intero dialogo che si nomina ap- 
punto DeUa religione. (Par. I, dial. XUl.) 
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Interlocutori sono la Ragione, il Gaudio, 
la Speranza. 

Qau. Io mi glorio di religione perfetta. 

Rag. Una sola è la religione ottima e 
perfetta, che nel nome di Cristo si fonda 
sopra solidissima pietra. Tutte le altre son 
vane superstizioni, piene d'errori e tra- 
viamenti che menano a perdizione ed a 
morte , non momentanea , ma eterna. Oh 
quanti uomini , che pure in ógni cosa so- 
vrastarono agli altri, non ebbero notizia 
della vera religione ! Ed essi ne gemono 
ora eternamente, mentre tu hai cagione 
a goderne e rallegrartene; e non in te, 
ma in Lui che, neir affare più di tutti im- 
portante, degnava di anteporti a' tuoi mag- 
giori. Né dono più prezioso o di più squi- 
sita eccellenza poteva egli farti. Che se il 
celeste lume della religione non irradiasse 
quasi Finterò universo, ben volentieri ne 
terrei adesso lungo discorso. 

Gau. Ed io sono iniziato alle cose sacre. 

Rag. Alta riverenza vuoisi prestare alle 
cose sacre di cotesta religione , mentre 
quelle d' ogni altra si hanno a tenere in 
conto di pazzie e di sacrilegii. Ma Tes- 



servi irazìató non basta. Òpera 
dolcissima; assai più ardua però che non 
pensi , anche ad anima buona. Chi ri- 
manesse conlento d' acquistar notizia di 
Dio, avrebbe fatto assai poco: giacche lo 
conoscono anche i demonii, che V odiano. 
Amarlo adunque ed osservarne le leggi 
perpeluamenlc; ecco ciò che rileva. Ed 
oh adempissero i mortali a cosilalli do- 
veri, siccome ne hanno contezza! 

Gau. Io mi compiaccio d' ap|)ar(enere 
alla vera religione. 

Rag. Il compiacersi d'una cosa non è 
insuperbirne? Ma la religione, che le ri- 
lega a Dio e Dio a te, persuade alle pie 
menti umiltà, ne sradica ogni orgoglio. 
Cosi ti è lecito perù di goderne che quanto 
meglio la tieni in pregio e della tua re- 
ligiosità ti rallegri, e tanto tu divenga mi- 
glioro e ricco d' opere buone; ringraziando 
a Luì che in questa vita mortale li guidò 
per la via che mena alla beatitudine eterna. 

Gau. lo, la Dio mercè, riposo in grembo 
della vera religione. 

Rag. Bene sta la tua riconoscenza. Co- 
testa religione peraltro vuoisi cus.todirla 
ogni errore, dalla negligenza, dai pec- 
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cali. E posto clie posséaiu^anlo 
l'adopera, secondo che conviene, a gn 
varlene a grande tuo prò, cessando daU 
controversie che poco sopra agitamnw 
Giacché sia scrìUo nelle Lettere Sacrfi 
Pietà è sapienza; ed altrove: Principio 
sapienza è il timor dì Dìo. Nò fengo! 
altro avviso da questo gH stessi autori prò 
l'ani, secondo che ne fa menzione Lai 
lanzio nel li libro delle Istituzioni. = Al 
ferma , die' .egli , Ermete che coloro 
quali conobbero Iddio, non solo se i 
vivono al coperto dagli assalimentì d« 
mali spirili, ma si eziandio non so^ia 
ciono alle leggi del fato. = Vedi adunqw 
che, nelle costui parole, unica guardiaiw 
dell' uomo è la pietà ; cosicché né i pes 
sitni demonii né il fato slesso abbiai 
impero sovra gli animi pii , vegiiandi 
Iddio ad allontanare da loro ogni danni 
È la pietà il solo, il vero bene che pos 
sedono i mortali. E che s' intenda coi 
questo nome, si dichiara là dove è detto 
B=La pietà consiste nella scienza di Dio. m 
La qual sentenza sì spiega altrove più lar 
garaenlc da Asclepio con ornato discorsa 
Per tal guisa due de' più caparbii frsi 



pagÈrtUMteslano ciò che insegna a noi la 
religione: tanta è la forza del vero che so- 
vente a confessarlo non si mostrano restie 
le lingue degli stessi nostri nemici. »• 

Non ubbie da misantropo, come opina 
il Ginguené {llistoire de la liltèr ilal.), 
non mistiche aspirazioni da anacoreta det- 
tarono al Petrarca il libro De vita soHla- 
ria. L'amore alla solitudine, a lui d'o- 
gni tempo caramente diletta, gli pose in 
cuore il desiderio di celebrarne i pregi, 
poco apprezzati o mal noti. E protesta sin 
dalle prime che non iscrivo già egli cosi 
per odio che porli agli uomini o al ci- 
vile consorzio, ma solo per dispetto alle 
malvagità che vi trionfano ed alle vane 
sollecitudini che traviano dalP ultimo fine, 
che è Dio. E poiché dai confronti vivo 
risalta 11 valor delle cose , comincia da 
un dialogo fra il solitario e il mondano, 
uh'ei chiama occupato. Lieto il primo nel 
sembiante e negli atti, colla mente attesa 
alla contemplazione degli eterni veri e 
pieno il cuore d'affetti nobilissimi e miti, 
alterna dolcemente le ore fra la preghiera 
eia studio. Accigliato, torvo, spirante ir- 
3 
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requietezza e noia dalla mal composta per- 
sona, chiaro dimostra il secondo come 
lenti e incresciosi gli passino i giorni, e 
si grida infelice perchè con sé e cogli 
altri vive in perpetua guerra. — Enume- 
i*ati appresso i diversi argomenti (che ad 
uno ad uno corrobora di buone prove) per 
cui la pace della solitudine è da prefe- 
rire ai tumulti del mondo , dalF elogio dei 
padri nel deserto trapassa a quello de' 
patriarchi , de' profeti , de' santi deir antico 
patto, da Adamo sino a Gesù Cristo. Né 
tralascia d' encomiare quegli eroi dèlia fede 
nostra a' quali fu cara particolarmente la ri- 
tiratezza. Conchiude da ultimo, con esem- 
pii tolti alla storia profana, affermando 
che pochi nessuno fra coloro che la 
fama proclamò grandi ed illustri non 
ebbe ad amare, almeno a tempo, la so- 
litudine. E finisce in queste auree parole: 
« Dipartendomi in ciò dal costume degli 
» antichi , che pure in molte cose amo 
» di seguitare, mi tornava assai dolce il 
» frapporre sovente a queste meschine 
» mie pagine il sacro e glorioso nome di 
>^ Cristo. Il che ove avessero potuto fare 
» quegli archimandriti dell' umano sa- 
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» pere, avvivando la parola terrena nella 
w fiamma celeste; se, anche quali sono. 
» dilettano , diletterebbero assai più. Io 
u non nego che l'eloquenza, bella nello 
» splendore di fiorite parole, non vinca 
» r animo di prima giunta ; ma |)oichè ella 
» va cieca del vero lume , come abbia lu- 
» sinuate le orecchie, non vale a tranquil- 
» lare il cuore né a condurlo a quella 
» stabile e suprema dolcezza alla quale, 
«.per quanto ta spregino i superbi ed in- 
« sensati mortali , non si arriva se non per 
» r umiltà di Cristo. « 

Più alto e profìltevol tema si svolge 
ne' due dialoghi Della vera sapienza, pieni 
di senno (Uvino ed umano. E le testimo- 
nianze recate dalla Scrittura Santa, da Lat- 
tanzio , dal Crisostomo , da Agostino e 
Gregorio , notabilmente ne illustrano l;i 
trattazione. Finge il Petrarca che un po- 
vera idiota si scontri in un oratore che, 
gonfio per ammassate dovizie e per sapere 
cercato nei libri, passeggiava un di nel 
foro romano. « E la tua superbia » , gli dice, 
« mi move a stupore; giacché, rivolgendo, 
• come fai, giorno e notte innumerevoli 

agine, P animo tuo non fu ancora cou- 
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3» dotto ad umiltà. Lo che senza dubbio de- 
j^ riva dal non pensare che la scienza del 
» mondo, in cui tu credi di sovrastare ad 
» ogni altro, empie il jcuore di vento ed 
» è presso Dio nulla più che stoltezza. 
» Dal qual vanto immoderato s'ingenera 
» poi la superbia; che, conscia dell' ori- 
» gine sua celeste , si sforza del continuo 
» a poggiare in alto, donde con mag- 
» gior mina tracolla in giù. La scienza 
» vera, in quella vece, umilia Tuomo e 
» gli sgombra la mente da ogni ventoso 
» innalzamento e lo mena a spaziare nel- 
» Taria senza pericolo di caduta. Ed io 
» vorrei che a questo tesoro di allegrezza 
» si volgesse T animo tuo. » L'oratore gli 
risponde sgarbatamente in sulle prime, 
ma, grado grado che T idiota con miti e 
persuasive parole gli va svelando la faccia 
del vero, T altro si rabbonisce cosi che 
in fine si confessa per vinto. — I due a- 
spetti della sapienza, in quanto è cosa u- 
mana e divina, acquistano in cotesti dia- 
loghi mirabile evidenza e splendore; e chi 
intendesse a vantaggiarsene, troverà qui 
entro ammaestramenti e consigli di vita. 
Or delle opere che scrisse il Petrarca 
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in argomento diverso ci rimarrebbe a 
dire non poco; nelle quali sebbene non 
parli esprofesso di religione e di morale, 
però dair indole e dagli studii suoi natu- 
ralmente ò portalo a toccar sovente del- 
l'una e deir altra. Ma poiché la materia, 
anzi che scarseggiare , ne sovrabbonda . 
staremo conlenti a Iraltenercì alquanto in- 
torno alle sue Lettere, che, spartite in pa- 
recchi libri, sopravivono alle moltissime 
che andarono smarrite o dall' autore me- 
desimo furono condannate alle fiamme. (V. 
la prefazione alle EpisL fam.) 

Veramenle, quando io penso alla sma- 
nia con che non pochi de^ nostri letterati 
si brigano nel leggere o nel tradurre tante 
meschinità che ci vengono d' oltre monte, 
piene di borra o di peggio, non so de- 
plorare abbastanza la leggerezza degli I- 
taliani, che non curano e forse ignorano 
le naturali loro ricchezze per correr poi 
dietro all' orpello degli slranieri. E fra 
laute dimenticate ricchezze vuoisi assegnare 
una parte non ultima alle Lettere del Pe- 
trarca: peccato che la lingua del Lazio 
in che sono scritte e lo stile non ameno 
^jd agevole ne allontana Ìl comune de' 



teggilori. Non m' intratterrò già io a numfr 
I^ai'ne i pregi, che sono molli e di ragione 
diversa; perchè storia, poHlica, erudiziont^, 
lìlosolìa vi troverebbero nello studiarle non» 
mediocre guadagno. Solamente, avendo ri- 
guardo air intento che mi sono proposto, 
resto pago a notare che in queste lettere, 
da cui traspare nuda ed intera l'anima' 
candidissima del Petrarca, le testimonianze 
del suo pensare e sentir religioso abbon- 
ivano tanto che se ne potrebbe mettere 
linsieme un volume di misura non piccola* 
jlo non farò che darne tradotte alcune po- 
|die. 

Al re Roberto, de mmortalitate ammee!, 

icrive così. (Famil, IV. 5, p. 629.) 

i Uno splendore insolito abbarbagliò ^ 

!■♦ occhi miei: oh tra le più rare la penna 

> che dettò tali parole ! Che loderò pri-' 

R<» ma? La squisitezza della brevità, la ec- 

I cellenza de' nobili concetti o la divina 

• leggiadria dello stile? lo non pensava 
' mai , te lo confesso , inchto re , ch<j 

• un argomento si alto potesse trattarsi 

• con ma^or concisione, decora, or- 
» natezza; ne che l'umano ingegno sa- 

a tanto. Ed aflìnchè fosse palese 



B che chiudi in pugno i cuori degli uo- 
» mini (ciò che è il voto più ardente de' 
" sommi oralori), tu sospingi T animo de' 
" leggitori ad affetti tanto diversi clic senza 
>• contrasto lo scorgi a seguitar dapcriutlo 
» le orme tue con prontezza maravigiio- 
»» sa. Ed ecco che, nel primo entrare del 
» severo discorso, mentre con isplendide 
» parole deplori la somma delle miserie 
« nostre, i pungenti e molesti travagli v. 
» l'acerbissima necessità del morire, la 
« quale dall' infesta radice trapassa nel 
« tronco e si propaga poi rami, io mi 
» sentiva commosso per modo che spesso. 
» nel leggere , sospiroso ed atterrilo nel 
» pensiero di quel passo da cui nessuno 
» può fuggire, odiai questo nome di uomo, 
» e m'increbhc quasi d'esser nato, ed ove 
» noi fossi, non avrei voluto esserlo mai. 
» Bandita perciò la pace dall'animo, io 
» me no slava perduto d'ogni speranza; 
» se non che quella mano medesima che 
» m'avea trafitto di colpo mortale v'ap- 
» prestò poco stante il rimedio, e in le 
» ravvisai ad un punto l'autore dell' impro- 
» visa mia consolazione e della tristezza. 
^»Wè r efficacia della eloquenza mi sem- 



40 

» brò d' alcun tempo si grande cóme 
y> allora che tu, entro pagine brevi e po- 
» tenti , dalla immortalità dell' anime tras- 
» correndo a ragionare • del futuro rino- 
» vamento, tanto alto levasti il mio spi- 
» rito afflitto e vacillante che forte mi 
» rallegrai d'esser generato mortale. Dap- 
» poiché può egli né anche imaginarsi 
» cosa più beata per V uomo di quella tras- 
» formazione mercé la quale, svestite le 
» spoglie della carne e sciolto da codesti 
» lacci, lo spirito nostro, nel chiudere 
» il terreno suo corso, volerà a rivestire 
» r immortalità , dopo che abbia trionfata 
» la morte? e la tunica di questo corpo, 
» imputridita e ròsa dalle tignuole e per 
» ogni dove dispersa, sarà ad un punto ri- 
» formata e rifatta? Ed avvegnaché nessuno 
» de' filosofi della gentilità s' alzasse a tale 
» speranza , antichissima però é Y opi- 
» nione intorno alla immortalità dell'anima; 
» né per noi solamente, ma per quelli 
» ancora che non udirono il nome di Cri- 
» sto. Ed il sommo Platone (a non dire 
» di Ferecide , che fu presso i Sirii primo 
» autore di tale sentenza, di Pitagora suo 
^ discepolo, della pitagorica famiglia, di 
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» Socrate e de'segnoei suoi) pubblicò un' 
» opera ri noni a li ssi ma in codesto argo- 
» monto. E l'ebbe in mano, siccome è voce. 
« I' uticese Catone in quell' ultima notte 
» in cui, deliberato a morire, più che mai 
» gli era mestieri di sentire al vivo il dis- 
» prezzo delta vita presente ed infìam- 
» marsi nel!' ardore del suo prossimo (ine. 
» Né diversamente pensò o scrisse, col 
■> divino suo stile, Marco Cicerone nelle 
» Tusrulane, nel VII Della repubblica, 
« nel dialogo a Lelio Sulla vera amicizia 
» e nel libro che s'intilola Catone il mag- 

* giove, ove difende le ragioni della vec- 
« chiezza. Ed in tanti e tanti altri luoghi 
» ne dissertò che ben dimostra come gli 
» stesse a cuore dì promulgare nell'uni- 
» versale la evidenza di così alto princi- 
» pio. — Ma a chi insegno io queste 

* cose? Certamente non a tale che sia re 
solamente, ma re sopra quanti lìlosofi 
■> vivono de' nostri tempi. E tu perdona, 

* se il calore del discorso mi trasse fuori 
» di me per guisa che la sentenza soste- 
» nuta da un pari tuo, a cui io mi profes- 
» so debitore di tanto, non che abbraccia- 

^iTG, con parecchie testimonianze mi feci 
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» ad avvalorare. Ma non da queste, bensì 
» dalla tua vigorosa parola riscosso, sursi 
» a nuova speranza; e il dì della morte, 
» formidabile a tutti, aspetto sereno. E 
» la tua nipote, di cui, encomiando, fa 
» cenno il fine della lettera, ornai sfiig- 
» gita alla strettezza di questo carcere, 
» non di lagrime, ma si mi par degna 
» d'invidia. Spenta, è vero, nel fiore del- 
» r età e della bellezza; pur fu onorata del 
» compianto e delle lamentanze non solo 
» del reame ove nacque e delF altro a cui 
» venuta cresceva ornamento, ma di pres- 
» sochè tutto il mondo. Oh quanto è a 
» reputarsi felice! si perchè, varcato Tor- 
» ribile limitare di morte , gode ora nelle 
» delizie dell' eterna vita e si perchè, tu 
» con nobilissimo eloquio Thai renduta fa- 
» mesa in tutti i secoli. E vi sarà chi 
» s'ardisca a dirla morta? non vive anzi 
» ella di vita gloriosa, mentre Iddio V ha 
» fatta etema nel cielo e tu sulla terra? 
» Oh te felice e più che felice, che, in cam- 
» bio d' una vita temporale ed incerta e 
* fortunosa per mille casi, conseguisti, a 
yi dir così, due eternità! onde vai debi- 
» trice a due re : Y uno celeste, che è Cri- 



^Acl 



S3 

sto; r altro terreno, che 6 Roberto. Per- 
ciò tanto più io credo avventurosa co- 
lesta giovine che in cielo ed in terra 
fu arricchita d'inestimabile tesoro da' 
suoi splendidissimi donatori. Forsechè 
vieraaggiormente al dono non s'accre- 
sce pregio dalla persona che lo fa? ed 
il benefìzio non diventa tanto più pre- 
zioso quanto più è grande colui che 
lo conferisce? Affinchè poi le forze non 
vengano meno a chi s' attenta di met- 
ter lingua a cose ineffabili, io mi tac- 
cio dell' immorlal sorle a cui ella ascese 
ne' cori celesti e del suo tramutamenlo 
da questo ad uno stato superno. Né 
pure m'ardisco a toccare della gloria 
che le impartivi ragionandone come fa- 
cesti. Aflermo però che, ove il tuo e- 
pigramma o epilafìo, qual li piace me- 
glio chiamarlo, sopraviva, come spero, 
ne' posteri, con le e co' nomi più ce- 
lebrati del mondo dureranno le lodi del- 
l' estinta nipote. Ed avverrà che taluno, 
stimando la tua laudazione adeguato com- 
penso alla sua morte immatura e al 
ratto correr del tempo , secondo che di 
■chille disse il Macedone, fra i sospiri 
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» esclami : = fortunata, che sortisti tal 
y> banditore delle tue virtù ! «= Ma il sover- 
» chio mio scrìvere t' ha forse ingenerata ■ 
» quella sazietà da cui m' avverte a star 
» lontano il tuo discorso, breve insieme ed 
» ornatissimo. Finisco adunque , pregando 
» Iddio e tutti i celesti, acciocché serbi 
» a lungo fiorente la serenità tua, cinta 
» del dop})io alloro che ti consentono il 
» guerriero e letterario valore. Addio. » 
(Epist. famil. 1. IV, ep. 5, p. 628 cit. 
ed.) 

Condonate alla fantasia del poeta, al- 
l' amor grande che portò sempre a re Ro- 
berto, air indole del secolo le iperboli, 
le esagerazioni, T ampollosità dello stile, 
resta ancor molto di bello e di buono in 
questa lettera; onde apparisce come al Pe- 
trarca fosse radicata nelF anima la fer- 
mezza della fede e delle cristiane speranze. 
Or sentiamo in qual modo, scrivendo al 
grammatico Donato, ragioni della peni- 
tenza e de' libri de* santi che ne trattano. 
(Sen. Vili, l,p. 859 cit. ed.) ' 

« Le due lettere ricevute or ora e da 
» te scritte, né so ancora se spedile in 
» giorni diversi, mi furono consegnate ad 
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un punto. Lette non senza molto pia- 
cere, mi destarono il prurito di rispon- 
» dere a lungo; se non che il peso delle 
B mie brighe diverse represse quell'im- 
» peto. In una T inlratlieni delle mie cose 
» domestiche; e te ne dirò a parte al- 
» tra volta, che V argomento, eziandio di 
» per sé solo , è già troppo. E nelF al- 
» tra m'apri il segreto dell' anima, tjucl 
B segreto che io dico cosa tua veramente. 
» mentre ciò che sta al di fuori di noi 
» è fuggevole, perituro, soggetto al volere 
» altrui; alla fortuna non già, che è nulla, 
» come altrove ho dimostrato. E di que- 
•> sto unico, vero e proprio bene, che non 
B può esserli rapito da alcuno ove tu noi 
» consenta, hai fatto l'uso più degno col 
» mondarli nelle acque salutari della peni- 
» tenza; ond'io meco slesso n'esulto. In- 
» torno alla quale, dappoiché fu scritto a 
» lungo da personaggi santissimi, che po- 
» trò dirti io uomo peccatore? tanto più 
» che alle forze del cuore non rispon- 
» dono quelle dell' ingegno e del tempo . 
j> Pure vo' contentarti al modo che usano 
" gli affaccendati e i poveretti ; i quali . 
se non coli' opera e col danaro , gìo- 
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* vano di consiglio gli amici. Mi ti ac- 
» costa dunque, alcun poco coir animo, 
» che io ti sto non guari lontano, come 
» appo Stazio quella nutrice agli argivi 
» capitani; e m' ingegnerò a scoprirti la 
» limpidissima fonte le cui acque zampil- 
» lane neir eterna vita. E non temo no che 
» il mio serpente mi morda, quantunque 
» io non m' abbia né mitridatici contra- 
» veleni né un Archemoro che mi di- 
V fenda. E siccome non possedè cosa onde 
» aiutarti del mio, ti affido alla scorta di 
» una coppia beatissima e al Signore di- 
» letta; ad Ambrogio, cioè, e ad Àgosti- 
» no, i quali se da mutuo amore furono 
» stretti qui sulla terra, s'abbracciano a- 
y> desso eternamente in Dio; santissime a- 
» nime, di cui, sia nello scrivere sia nel 
» parlare, soglio in uno confondere i no- 
» mi , perchè, nelF operare e nel parlare 
» instancabili, stillano mele celeste. Com- 
» posero entrambi sulla penitenza appo- 
» siti libri che giovano mirabilmente a . 
» ben guidar V Uomo nel cammino della 
» vita presente ed a rinfrancarlo nella spe- 
» ranza àella futura. Ve n' ha poi un altro 
» di Agostino, intitolatp Le Confessioni , 
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in tredici parti: nelle prime novo ikììc 
quali s' accusa de' peccati e degli errori 
commessi, facendo capo dalla primissima 
infanzia e dal latte materno; favella nella 
decima delle macchie ond' lia tuttavia 
brutta r anima e delP attuai sua con- 
dizione; nelle ultime Ire espone i dub- 
bii che lo travagliano, specialmente in- 
torno alle Scritture, dichiarando la pro- 
pria ignoranza. Ed in queste sue con- 
fessioni, se il mio giudizio non erra, si 
dimostra il più dotto fra quanti furono 
mai. Che se tu pigliassi V uso di faine 
devota ed attenta lettura, io spero che 
di pie e salutari lagrime non patiresti di- 
fetto. Né vergogno di confessarti com' io 
n' abbia preso prova in me slesso. Ove 
dunque con tal Irbro alla mano li ponga 
amorosamente dietro ai passi d' un tanto 
duce, r amore agli studii sacri , come 
accadde a me pure, ti si risveglierà vigo- 
roso ncir anima. Dai quali, per giova- 
nile baldanza , per op'inione falsissiniu 
che m' aveva del saper mio e per non 
so quale satanico spirito ond' io era pie- 
no, pur ti'oppo mi tenni lontano, sprc- 
itandoH come umih, incolti ed inferiori 



1 

48 

» dì gran lunga a quelli degli autori prò- 
» fani. Ed ora sì che apertamenle intendo 
» il mio fallace giudizio ! Adunque codeslo 
» libro delle Confessioni mi mutò in altro 
» uomo: non già che mi menasse a volger 
» le spalle alle colpe mie prime , di cui 
» oh fossi puro anche adesso ! ma fece sì 
» che non avessi in fastidio né in abbor- 
» rimenlo le lettere sacre e che, a poco 
» a poco rabbonita V antica avversione 
» che me ne dilungava, m' inducessi a 
» cercarli con docile orecchio ed occhi de- 
» siderosi. Cominciai d' allora a provarne 
» vivo diletto , ad ammirarne le bellez- 
» ze, a trovare in esse, se non T appar- 
» riscenza de' fiori , quella vital sostanza 
» di frutti che non si chiudeva negli 
» altri, a me un tempo si cari. E ben 
» conveniva che un cristiano nelle pa- 
» role d' Agostino mutasse in meglio i 
» suoi pensamenti; se, com' è ricordato del 
» terzo libro deir opera predetta, il cice- 
» roniano Ortensio aveva ottenuto sul- 
» r anima dello stesso Ipponese un com- 
» piuto trionfo. Che se non ti fosse age- 
» volo il procacciarti un esemplare di que- 
» ste Confessioni, tanto amo il tuo bene che 
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te ne fornirò uno io stesso. Se non elle 
potrai averlo del pari e più presto ihi 
quell'insigne filosofo, teologo e maestro 
del quale m' accenni in una delle tue ul- 
time lettere o dal fratello suo; veri lumi 
entrambi per abito e professione del- 
l' ordine che ha da Agostino il suo no- 
me , ed inclito decoro della padovana 
città. Ed assai mi pregio dell'amicizia che 
mi dimostrano, non de' meriti miei, ma 
si figlia della bontà loro; facendo io 
maggior conto della benevolenza me- 
glio da padri che da giudici onde m' o- 
norano, che delle viperine lingue e do' 
fischi de' miei detrattori. Non avrei cre- 
duto mai che tanti e da tante parti e 
cosi immerilamente , se non erro, in- 
sorgessero a lacerar la mia fama. Ma 
di ciò altra volta. E perdona, se l' ab- 
bondanza della materia, anziché l' argo- 
mento, sospinse la penna a così mesle 
parole, senza chela ragione bastasse a 
comprimere il concepulo sdegno. 
« .Pertanto , comunque tu ti procacci 
cotesto libro , potrai , ove ti piaccia e 
Jo slimi opportuno, apporvi in fronte 
un mio distico, di quelli che negli anni 
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so 

» andati , per vaghezza scolastica , io co 
» starnava di porre in fronte a' miei scar- 
» tabelli. Ed eccolo: 

- Chi deterger desia con penitenti 
Lagrime i carmi d'empietà cospersi, 
Ratto s' accosti a questa fonte e V aspro 
Cammin che vi conduce ardito sprezzi. - 

» Altri, e non pochi, scrissero air in- 
» dirizzo di coloro che aspirano per que- 
» sta via a conseguire Y etema salute; le 
» opere dei quali non riempiono di quella 
» scienza che spesso gonfia, ma piuttosto 
» accendono la divozione nei cuori. E 
» tali sarebbero le raccolte dei padri e le 
» loro vite: mirabilissime, non che a gio- 
» vamento di pietà, ma si ancora a stu- 
» dio d'eloquenza, perchè al diletto accop- 
» piano r istruzione. Tal è T Antonio d'A- 
» tanasio , che tornò profittevole a non 
a pochi come specchio di vita e lo fu 
» al medesimo Agostino, com'egli ne rac- 
» conta neir ottavo delle Confessioni; il 
» Martino di Severo , V Ilarione di Giro- 
» lamo, che scrisse anche il Giovanni egi- 
» ziaco e il Paolo primo eremita, la cui 
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'lettura a ragione ti piacque. V hanno 
« pure due piissimi librelli del Crisosto- 
» mo, non so se più pietosi o eloquenti, 
» onde mi parrebbe colpa ÌI tacerne; l'uno 

• dei (juali s' intitola dell' emenda d' un 
" caduto, r altro della compunzione dei 
» cuore. E poiché troppo lungo sarebbe 

• l'annoverarli lutti, te li fornirà, se li 
» desideri, la mia piccola bibilioteca. Oh! 

> se tu di tali cibi alimenti il cuore e t'ac- 
. costumi a siffatte dolcezze, gli aforismi 

• d' Ippocrate, sì buoni a curare il corpo, 
» ti sembreranno un nulla a pelle de' far- 

> machi infallibili ■che troverai qui entro 

> e delle speranze a guarire le malattie 

> deir anhna. Né ti sgomenti V aver tu 

> differito sì a lungo a imprender cosa 
. di tanta necessità: meglio è riguardare 
. indietro tardi che mai ; anzi ciò che 
' si fa bene non arriva mai lardi. Vero 
' è che anche l' indugio non va senza pe- 
' ricolo, ma quesLo dilegua tosto ove si 
t metta mano al rimedio; il quale se ef- 
I ficace, non giunge mai tardo e trascina 

> via seco il fine dell'indugio e del peri- 

• colo stesso. Pensa a quel detto del tra- 



^^o: 



52 



- Di virtù il calle faticoso imprendi 
Tardi a calcar? Non ismarrirti; a tempo 
Giungesti ancora. Se perdono implori, 
Tu sembri agli occhi miei quasi innoc^ite. - 

» Pia sentenza e degna d'uomo catto- 
» lieo ! In quanto poi dici che il con- 
» vivere meco ed il bene che io ti vo- 
» glio ti gioverebbero a crescimento di 
» scienza e di virtù , a confermarti ne^ 
» nuovi propositi, ad accenderti nelFa- 
» more della confessione e della penitenza, 
* Dio volesse che tu «parlassi il vero! E 
» forse, perchè ciechi sono gli amanti, tal 
» credi in coscienza. Pure in veruna cosa 
» V ho fatto bene , se non che nel porgerti 
» semjplici e rari, avvegnaché cordiali, 
» ammonimenti. Ma nelP animo nostro co- 
» vano non jso quali faville, sepolte sotto 
» la cenere terrena e celate dal velo 
» della carne; le quali , tostochè sieno ri- 
» destate dallo spirito che spira dove vuole 
» e, rimossi gli ostacoli, si avvivino nelle 
» celesti speranze, scoppiano dMmproviso 
» in sacro incendio, in coloro massimaménte 
» che hanno conoscenza del proprio stalo 



63 

» e dei perìcoli die vi si corrono. E tu, o 
» amico, sei di tal numero. Mi cliiami a 
" parte dell'opera divina: ed oh come vor- 
» rei a te e a tulli i miei tornar utile, al- 
» meno coir esempio! Però io non posso Ic- 
» varmi airaiuto tuo né ìn questo modo 
" nk in quello ; che anzi temerei piutto- 
» sto di recarti nocumento. Che se tu vo- 
» glia diradare quella nube onde talora van 
» circonfusi eziandio i grandi intelletti, fic- 
» cando gli occhi fra le tenebre che ne cir- 
" condano, vedrai splendere ciò che brilla 

■ pili chiaro del sole. Ned io , carissimo, 
«• parlo cosi da mia posta; che più volen- 

* tieri tacerei, oppure ne menerei vanto, ove 
» mi fosse lecito. Ma siccome non v' ha po- 
» lenza al disopra della verità, ella è che 
B mi costringe a favellarti si aperto , ap- 
» punto perchè ti amo. E tu, che neli'e- 

• stimazione di te medesimo miri sì giu- 

■ sto, bada di umi errare sul conto mio. 
» Gli è perciò che libero e schietto io ti 
» favello. 

> Da ultimo, non tanto di maraviglia 
» quanto di riso mi fu cagione T intendere, 
>e questa pure m'è prova dell'amore 
andissimo che mi vuoi, come Tamici- 
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» zia mia V abbia giovato non poco ad ar- 
» ricchire. Sono dunque io quel desso che 
» V aiutò a far denaro? io, che se a te 
» non tolsi i mezzi ad accumularne, pure 
» ingenerai neir animo tuo tali pensieri e 

* propositi che, rubandoti il tempo , ti le- 
» varono di mezzo le piazze per chiuderti 
» nella solitudine e nelle selve, che f in- 
» dussero a passare dall' operosità alla 
» quiete? E non rammenti che, per colpa 
» mia, feriati quasi ti scorrevano gV interi 
» giorni; che dal lungo conversare con 
» me, uomo inerte, ti sì appiccò addosso 
» e il desiderio del poco avere e V amore 
» del riposo e, a dir breve, tutto il gelo 

* della mia connaturale trascuraggine? Dav- 
» vero che io non so se questa parola ti 
» sia uscita per ischerzo dalla penna , o 
» se tu abbi errato nel rivedere i tuoi 
» conti. Ben posso attestarti che pe^ miei 
» consigli né anche uno arricchì, parecchi 
» impoverirono. I quali però, se il fatto 
» potesse disfarsi, non vorrebbero un' altra 
» volta tornare opulenti. Ma per finire con 
» te, ove Iddio assenta ad entrambi noi dì 
» vivere lungamente, se lunghezza v'ha 
» nelle cose dì quaggiù , io prego che prò- 
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» spero ti succeda ogni evenlo. Non vor- 
« rei però mai , come temo , clic un di 
» l'altro tu avessi a dire della mia per- 
» sona ciò che del suo maestro Antistene 
» il cinico Diogene ; - Di ricco egli mi fece 
» mendico , ed in cambio di sontuosa casa 
» abilo ora in un botticello. - Addio, e, po- 
» vero ricco, vivi ricordevole di me. » 
D'una lettera che il Petrarca scrisse al 
Boccaccio suW ambizione di certuni (Senil. 
V. 5. p. 799) recheremo solo una parte, 
nella quale, dipingendo non so quale incre- 
dulo in cui s'abbattè, pare che egli ritrag- 
ga al vivo uno di que' tanti filosofisli di Fran- 
cia che nella seconda metà del secolo scorso 
& empie e sciocche bestemmie contamina- 
rono rintera Europa. Ma sotlo al so/e v'ha 
egli cosa nuova? « E che dirò adesso d' un' 
» altra orribilissima genia di mortali che . 
» mantellando sotto religioso vestimento a- 
» nimo e costumi sacrileghi, danno nome 
» ad un Ambrogio, ad un Agostino, a un 
» Girolamo, d'uomini di molte parole an- 
» zichè di molla scienza? lo non so da 
» qual parte ci piovano codesti nuovi teo- 
» logastri, che non la risparmiano né a dot- 
« tori né ad apostoli ntj al Vangelo mede- 
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Simo. Non andrà mollo che colla scelle- 
rala bocca s' ardiranno d' appuntare anche 
Crislo, se egli non vendichi Tonor pro- 
fa prio stringendo il morso a codeste indo- 
mabili belve. E già presero il vezzo, che, 
ogniqualvolta odano pronunziare nomi 
tanto sacri e venerandi, o con beffardo 
sogghigno con empie parole insorgono 
a maledirli. - Agostino, vanno dicendo, 
lesse molto, seppe assai poco. - Nò d 
altri favellano con maggior rispello. Mi 
» scontrai non ha molto, in questa bl- 
» blioteca nostra, in un di costoro, non 
» dirò cristiano sebbene vestito d'abito re- 
f ligioso, che pur si gloria d'appartenere: 
» alla sella de' filosofanti alla moda; gì 
j» a cui non sembra d'esser uomini se noa 
» vomitano qualche bestemmia contro Crfe 
sto e la sua celeste dottrina. Al quale 
avendo tra Ìl discorrere citato non so che 
passo di sacro scrittore , con ferino pi- 
,a glio aggrottando la fronle, - Tienti per te 
rispose, i tuoi dottoruzzi della Chiesa. 
# Io m'ho cui seguire e so a chi '< 
gio credere. - Pure, soggiunsi, tu um 
adesso una frase dell' Apostolo; e così 
\m ne avessi anche la fede 1 - Quel tuo 
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■0 Apostolo, ripigliò, fa un seminalor di 
» parole ed un pazzo. — Ben prosegui, 
» diss'io, filosofo; dappoiché queste tue 
» stesse accuse gli vennero apposte pri- 
» ma da altri tuoi pari e poi da Fe- 
» sto preside della Sìria. E certamente 
» egli fu seminatore d'una parola ulilis- 
>■ sima, la quale, coltivata appresso con 
» salutifero aratro dai successori di lui 
» e inaffiala dal sacro sangue dei mar- 
» tiri, produsse quell'abbondanza di messe 
» in cui ora ci rallegriamo. - Sorrìse V al- 
■ Irò di riso maligno e, - Rimanti, ag- 
» giunse, se ti piace , un dabben cristiano, 
. che per me non credo a veruna di co- 
.. tali fanfaluche. II tuo Paolo, il tuo A- 
» gostino e simile bordaglia io li ho in 
» conto dì cinguettieri. Ed oh potesse nel 
» tuo cervello capire una stilla della sa- 
» pienza d'Averroe, che bene t'accorge- 
» resti quant' egli solo sovrasti a tutti que' 
• ciurmadori che esalti. - Mi divamparono, 
» lo confesso, le gote; e poco stetti che 
» d' una ceffata non percotessi queir ìm- 

» pura e sacrilega bocca Tal è, o a- 

» mico, il secolo in cui ne accade di vi- 
sre; tal è V età che ci tocca vedere an- 
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» che vecchi; cosi fatti giudici abbiamo: di 
» che sovente meco stesso mi lamento e 
» disdegno. Camminano pettoruti, e dram- 
» ma non v' ha in loro né di virtù né di 
» sapere. » 

Ma delle lettere basti. Il poco che ne 
abbiam sottoposto al giudizio dei leggitori 
è per altro più che bastevole ad argo- 
mentare del rimanente. E chi si facesse 
a trascorrerle non più che coir occhio , di 
leggieri si avvedrebbe come anche ai sub- 
bietti meramente profani il Petrarca, senza 
jpur darne mostra, frammischi sensi, con- 
cetti e parole di stampa cattolica. 

Ultime nella nostra rassegna compa- 
riscon le opere letterarie di questo som- 
mo Italiano. Dalle quali troppo lunga ma- 
teria si trarrebbe al ragionare, se, più che 
im discorso, mi fossi proposto di com- 
porre un libro, come aveva divisato dap- 
prima. Ma, a condensare il molto in poco, 
farò di restriógermi al suo Canzoniere, 
die pure è il solo da cui provenne uni- 
versal fama al nostro poeta; e che, ove 
si esamini con occhio attento e cristiano, 
non tanto chiude in sé i germi delle or- 
todosse credenze quanto rivela le più ri- 
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poste bellezze della morale evangelica. A 
dimostrare la qual cosa, mi si consenta 
che io alleghi le mie stesse parole, scritte 
anni sono in argomento da questo poco 
diverso. « La poesia amorosa, che i Pro- 
B venzali prima e poi i Siciliani aveano 
» comincialo a detergere dalle macchie dì 
» che r aveano deturpata gli antichi, ac- 
» quistò per opera dell' Allighieri nuova gra- 
» zia e purezza; e fu poco stante da Fran- 
» Cesco Petrarca condotta a tal grado di 
» perfezione eh' egli ne venisse salutato 
» a principe e fondatore. E certo, per 
» siffatte guise ne rappresenta egli V a- 
» more che non solo vesta altre forme 
» e sembianze dalle greche e romane, ma 
» ancora prenda natura affatto diversa. 
» La sola bellezza fisica , il diletto dei 
» sensi risvegliava in petto degli antichi 
» r amore; i quah, correndo a bruciare 
7> incensi alla Venere terrestre, lasciavano 
» deserto 1' altare delF altra cui Platone 
" chiamò la Venere Urania o celeste. 
» Lo spiritualismo, dì che il Petrarca si 
» valse come di principale elemento, men- 
> tre non rigetta le imaginazioni platoniche, 
» le rende più gentili e più alte coll'as- 



» sociarvi le idee religiose. Lanoveìlacr^ 
» denza non avea già spente le passioni 
" neir uomo , ma sì mortificale e rivolte 

• a fine più degno; altri premii, altre 

• speranze confortavano la mortale fra- 
» lezza, che vedea dischiudersi oltre la 

> tomba un'esistenza immutabilmente beata 
» e sorriderle latta pura la gioia d' un a- 
» more ineffabile. Che ne sapeano di tulio 
» questo gli antichi? la dolcezza delle la- 
» grimo sante, la dignità del dolore, Tai- 

> tezza dei sagrifizii, le battaglie della 
» carne contro lo spirito erano cose aff'atto 
» ignote a chi nelle voluttà, nell' egoismo, 

> nei materiali interessi poneva il sommo 
» di ogni terrena felicità. Oh la sublime 
» unione dei cuori che, vivendo Puno 

• deirallro, sono affratellali da un vincolo 
1 che non si spezza per morto! oh la pura 
» gioia delle menti che, comprendendoià 
» senza parola, s'abbracciano in un soto^ 
» pensiero! oh V estasi degli sguardi che in; 
» un' ora stessa s' innalzano al cielo a pre- 

■ gar pace, benedizione, interminabile af- 

■ fello! Parlate, parlate pure di tanto 

» anche all' uomo che, nato in grembo alla 
» vera fede, sta coli' animo diviso da lei; 
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» c ne avrete a risposta un belTardo sor- 
» riso un aggrottare di ciglio , come 
» all'udire di cosa insolila o nuova: troppi 
» sono i pagani di cuore ! Ora il Petrarca, 
» educato ai principii d'una severa mo- 
" rale che non patteggia colle sregolale 

■ passioni , che predica V annegazione di 
» sé e ci esorta del continuo a porro 
» in Dio ogni umana affezione; quanlun- 
> que affascinato da un amore che lo si- 
» gnoreggiò tutta la vita, non si dio vinto 
» alle voci dei senso, non idoleggiò quo- 
» sto tipo del bello che da Laura gli 
» era espresso sì al vivo se non come 
» maraviglia di cielo, come simbolo della 

• perfezione e della più sublime virtù. E 
» con che colori finissimi non ne dipinge e- 
" gli lafiua unica donna? Costei, peregrina 
» al lutto e diversa dalle antiche amanti, 
» spira dalle caste sembianze una non so qual 

■ aura di paradiso che ti consiglia meglio 
- a culto che ad amore profano; ogni suo 

■ modo, ogni detto infonde net cuore ii 
» desiderio del bene, e negli occhi di lei 
» singolarmente risplende un lume che in- 

■ ciela e di sé fa beato. Virtù d'eterea 

• tempra ne adornan l' anima bellissima , 



• e regina dì queste è V onestà; onestà de- 
» licata tanto che, ben lungi dal rallegrare 
» d'una sola dolce parola P innamorato 
«poeta, ne teme anzi l'aspetto. E, 
» cendo ancora, non lascia di farsi a li 

> consigliera di virtù o di richiamarli 

• dal cammino dell' errore a quello dell 
» verità. Ma la terra, che non era degna 
« di possederla, piange, ahi troppo presto! 

• d'averla perduta: pur, memore la gen- 
» tile dell'antico affollo, sotto angelica foi 
>■ ma, discende talora a consolar le noi 
» del suo fedele; ed ai fraterni conforti 
» avvicendando i consigli, lo esorta e prega 
» a sceverarsi dalla turba volgare, a solle-, 
» vare l'intelletto alla contemplazione 

» ciò che dura eterno, a procacciarsi ci 
» lodate opere le sovrane sedi in -cui eli 
» vive adesso felice nel Signor suo. » (j 
mutamenli operali nella poesia dal 
stianeshno, discorso inserito nel VI yol 
degli Atti dell'Ateneo di Venezia, p. 262.] 
Ed uomini per ingegno e sapere aui 
torevolissimi portarono intorno al Cani 
zoniere dol Petrarca eguale sentenza. Fra 
quali mi basti ricordare il Sismondi {Ltt- 
térature du I^idi) e il Ginguéné (Histoire 
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de la littér. italienné), che affermano sic- 
come r elemento cristiano infondesse nel- 
1^ anima del Petrarca quella vena di elet- 
tissima poesia che tutti ne irriga ed av- 
viva gli armoniosi concenti , a quel modo 
che il sangue inaffìa le jnembra del corpo 
umano. Ed Ugo Foscolo, le cui attestazio- 
ni, ove massimamente si tratti di religione, 
non possono tornare sospette, dichiara 
« che r amore sensuale de' Greci e de' Ro- 
» mani nulla ha di comune colla delica- 
* tezza del Petrarca. Le sue imitazioni più 

» belle sono tratte dalle Sacre Carte 

» E chi non vede quanto profondamente 
» tutti i suoi pensieri fossero improntati 
» di religione! » (V. Saggi sopra il Pe- 
trarca, Capolago, pag. 77.) 



Da quanto son venuto sin qui dissertan- 
do , ad ogni uomo di ragionamento e di co- 
scienza dotato non può omai esser dubbia 
la religiosità di Francesco Petrarca. Se non 
che, prima di chiudere questo discorso, mi 
sia lecita una domanda. È forse vero che la 
fede da noi succhiata col latte sia cosa da 
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femmìnette o da volgari intelletti? — Ben lo 
so che a confutare questa sciocca bestemmia 
gli argomenti soverchiano. Ma, quando pure 
questi mancassero , Y esempio di un tanto 
uomo non basterebbe per imporre silenzio 
a' nostri avversaria? Né egli è solo il Pe- 
trarca, ma mille e mille spiriti eletti, onore 
della scienza, vanto della umanità, s'ag- 
giungono alla sua schiera. Abbassino ad- 
unque per gran vergogna la fronte i bal- 
danzosi detrattori del nome cristiano; o se 
non hanno cuore ed ingegno a compren- 
derne la verità e la bellezza, non già di 
mezzo a noi, ove splende gloriosa la sede 
della cattolica verità, ove la civiltà non 
mendace conta tanti cultori e seguaci , ma 
si fra gli Irochesi o i selvaggi della re- 
mota Oceania sorgano a banditori di as- 
surdità e di miscredenza. 
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FRANCESCO PETRARCA 



AI POSTERI SALUTE (1). 



1 



.vrai forse inteso dire alcuna cosa di me; av- 
vegnaché è a dubitare che un nome, quale è il mio, 
piccolo ed oscuro sia mai per giungere a lontani 
luoghi ed a tempi avvenire. E chi sa se non ti 
prendesse vaghezza di conoscere qual uomo io mi 
sia stato, come (ossero accolte le opere mie, 
quelle principalmente di cui t^avrà parlato la fama, 
ovvero le altre che,, di minor conto, appena ti sa- 
ranno conosciute dal titolo? Però io tengo per fermo 
che in guisa affatto diversa la penseranno gli uomini 
de^ fatti miei; giacché ciascuno discorre non secondo 
ragione, ma secondo il proprio talento, e la lode 
ed il biasimo trasvanno ogni giusto confine. Certo 
anch'io mi fui uno del vostro gregge; mortale omic-^/ 
ciallolo, non d' alta né di bassa prosapia^ ma, come 
Augusto disse di sé^ d'antico casato. Natura mi diede 

(l) A rendere viepiù conosciati, non che i Ùlìù, sì ancora 
l"* animo e i pensamenti di F. Petrarca^ abbiamo slimalo non 
inopportuno di premettere ai dialoghi questa sua lettera già 
tanto (àmosa. 
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indole non malvagia o ìnrereconda , se le contagiose 
abitudini non V avessero guasta. L' adolescenza in- 
gannommi, la gioventù seco mi trascinò, mi fece 
più savio la vecchiaia , quando, maestra la esperien- 
za, conobbi la verità di quel detto, che già altre 
volte letto avea : < non altro che vanità essere gli 
anni fioriti e il piacere. » Che anzi> più che altri, 
il facitore deir età e de^ tempi mi rese scorto di 
tanto ; egli il quale permette talora che i tapini mor- 
tali, gonfii non più che divento, qui e colà vadano 
errando, acciocché tardi almeno si ravvedano dei 
commessi falli. Assai destra, avvegnaché non robusta, 
ebbi da giovane la persona ; né di singoiar bellezza 
il sembiante, tale però che negli anni più verdi ap- 
parisse placente; fresco il colorito tra il bianco e il 
bruno ; vivaci gli occhi e la vista lungo tempo acu- 
tissima : se non che questa sul sessantesimo somo mi 
venne mancando ; onde bisognommì, non senza repu- 
gnanza, ricorrere alle lenti. In. ben disposte mem- 
bra, che furono sempre sanissime, mi trovò la vec- 
chiaia , dalla quale coir usata schiera di malattie 
fui tolto in mezzo. Di buon lignaggio i genitori e 
d' origine fiorentina ; mediocri le fortune e , a dir 
vero, volgenti al basso allorché furono scacciati dalla 
patria. Ond' io nacqui in Arezzo nelP esiglio , al- 
l' aurora del lunedì primo agosto 1304. Spregiai al- 
tamente le ricchezze; non perché non le carassi, 
ma perché mi veniano a fastidio le fatiche e le bri- 
ghe che ne sono inseparabili compagne. Né meno 
mi diedi cura di tesoreggiare, per aver modo ad 
imbandire splendide mense; dappoiché, contento ad 
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un sobrio -villo ed à cibi comnni, vissi assai meglio 
die non i SHCcessori d' Apicio con tutta la squìsi- ^ 
Iczza di loro vivande. Quelli clie si chiamano con- '^ jr 
>iti , e non altro sono clic stravizzi , contrarii alla J 
temperanza e al -buon costume , ognora mi spiacque- 
ro, e stimai cosa non meno increscevole che vana 
sia l'invitare altri, sia l'esserne invitato, fratlanto- 
chè il sedere a mensa cogli amici mi cagionava tanta 
dolcezza che nulla m' avessi di più caro; ma, solo, 
di mia volontà non avrei preso mai cibo. Al lusso 
poi non tanto fui avverso perchè sia mala cosa e 
nemica dell' umiltà, ma sì ancora per le malagevo- 
lezze che incontrano nel seguitarlo e l'interrompi- ^ 
mento della quiete che apporta. Potentissimo Cu ''^' ' , J 
l'amore ond'ebbi travaglio nella giovinezza, però u- J 

nico ed onesto; più lunga guerra mi avrebbe dato, ^ 
ove una morte dolorosa si ma utile non avesse e- 
stinlo il fuoco che già rattiepidiva. Ed oh foss' io -- ""^ 
stato Ubero d'ogni cupidigia di sensi! Ma mentirei, V''^ 
se il dicessi; alfermeró solamente che, quantunque '"'"' 
il fervore dell'età e della complessione mi tcasei- i 

nasse al piacere, sempre il mio pensiero ebbe a I 

schifo cosilfatte turpezze. E non appena toccato il 
quarantesimo anno, mentre ancor mi sentiva vìgo- 
roso e robusto, di tal guisa m'uscì dall'animo o- .\ "^ 
^i sconcio appetito che ne perdetti sin la memo- i ^"^ 
ria , come se non avessi mai guardato donna. * 
Il che annovero tra le mie più singolari venture e ne 
ringrazio Iddio; il quale, in età ancor tanto fresca, ■ ' 

volle liberarmi da un servaggio cosi vile ed odioso. 
J^^asso ad altre cose, J 
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Per esempio altrui, non in me, provai che vo- 
glia dire superbia, e benché uomo da poco, pur mi 
s limai da meno che il vero: così soventi volte a 
me nocqui, agli altri mai. Bramoso oltre ogni cre- 
dere delle oneste amicizie, con tutta fede le colti- 
vai; e perchè so di parlar vero, ad alta fronte nù 
glorio che, sebbene d^indole molto sdegnosa, dimen- 

^ ticai ben presto le ingiurie, ed i benefizii tenni sem- 
pre fissi nella memoria. E in ciò m' arrise la sorte 
che, non senza invidia^ domesticamente usassi con 
prìncipi e re, e nobili personaggi avessi ad amici; 
se non che toccommi la sciagura comune air uomo 
che invecchia, di piangere assai spesso quelli che ama. 
I più ragguardevoli monarchi del mio tempo mi 
furono cortesi sì di onori e sì d^ affetto ; ed essi, 
non io, ne sapranno il perchè. Ed alcuno di 
loro conversava meco così familiarmente die b 
sua altezza non mi cagionasse noia, sibbene piacere. 
Da parecchi per altro de' miei più cari mi dilun- 
gai; tanto in me poteva T amore di libertà! Onde 
avvenne che fuggissi a tutta mia possa da quanto 
non ne avesse il nome od a lei sembrasse contrario. 
Sortii ingegno jHuttosto giudizioso che acuto, accon- 
cio ad ogni onesta e salutar disciplina, ma indiine- 

^ vole più che mai alla filosofia morale ed alla poesia ; 
alla quale apprèsso volsi le spalle, tutto preso delle 
Lettere Sacre, in cui gustai una segreta dolcezza che 
un tempo avea posto in non cale : d' allora in poi non 
ho coltivate le poetiche discipline che a puro ristoro. 
^ Ma ciò a cui mi diedi principalmente si fu lo sta- 
dio delle antiche cose, perchè la presente età sem- 
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pre m' increbbe: e se non fosse l'amore de' miei, 
io vorrei esser nato in qualsiasi altro tempo da que- 
sto in fuori: ond' è che, adoperandomi a dimenlicari' 
i viventi, a nulla piii intesi che a vivere co" pas- ^ 
sati. Pertanto mi piacqui negli scrittori di storia. 
non senza poro che it loro discordare non mi gra- 
vasse i e nel seguitarne lo dubbiezze a quelli m' at- 
tenni che più avevano sembianza di vero o fornii! 
erano di maggiore autorità. Chiara e potente, se- 
condo alcuni, fu la mia eloquenza, ma, secondo 
me, fiacca ed oscura; e noli' intrattenermi cogl' in- 
limi amici non mi curai punlo di fame mostra, 
che anzi mi maraviglio come Cesare Augusto se ne 
desse tal pena. Quando però f argomento, il luogo e 
gli uditori dimandarono altro, non tralasciai di porre 
alquanto di studio nell' esser facondo; e del come vi 
riuscissi, giudichino gli altri che m' ascollarono. Né di 
qneslo avrei fallo gran conio, purché buoni fossero 
stali i miei fatti; che ventosa gloria è il cercar fa- 
ma dalla splendidezza delle parole. Di questa guisa, 
siccome volle la fortuna o la mia volontà, mi corsi' 
diviso il tempo. Il primo anno di vita, né tutto in- 
tero, lo passai in Arezzo, ove era nato; i sei ap- 
presso, quando mìa madre fu richiamata dal bando, 
nella villetta paterna di Ancisa, non più che quat- 
tordici miglia discosta da Firenze; V ottavo ;[ 
Pisa; il nono e i seguenti nella città d' Avignone, 
posta nella Callia transalpina, alla sinistra spond.t 
dei Rodano, dove la chiesa di Cristo dimora da 
lungo tempo in esigilo: o quantunque, pochi anni 
sono , Urbano V facesse mostra di riporla nel- 
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r antica sede, il suo pensiero tornò, come è noto, 
affatto vano; e, ciò che più m^ attrista, mentr' egli 
ancora viveva, .quasi che si fosse pentito deir opera 
buona. E s^ei non avesse così presto lasciato il mon- 
do, non gli sarebbe rimasto ignoto come io. la pen- 
sassi del suo ritorno. Ma quando io stava per istrìn- 
^cr la penna, tini infelicemente i suoi giorni, cui a- 
vrebbe potuto chiudere gloriosi dinanzi V ara di 
Pietro e in propria casa. Perchè, o quei che gli 
successero se ne rimanevano a Roma, ed a lui du- 
rava la gloria deir opera pia ; o se ne dipartivano, 
e di lume tanto più vivo si sarebbe adornata la 
sua virtù quanto maggiore sarebbe paruta la colpa 
altrui. Ma troppo lunghi e fuor di proposito suo- 
nerebbero adesso i miei lamenti. Ivi adunque, suite 
sponde di quel fiume, ove può moltissimo il vento, 
passai sotto i miei genitori V infanzia, e appresso, 
col giogo al collo delle mie vanità, tutta la giovi- 
nezza; non però così che non cercassi sovente altri 
paesi. Poiché in Garpentrasso , piccola città alPo- 
riente d' Avignone e non molto da lei lontana, ebbi 
stanza quattro anni interi; due da^ quali spesi in ap- 
prendere alcun poco di granunatica, di dialettica e 
di retorica , per quanto V età e quelle scuole lo 
comportavano; e qual capitale di scienza io v^ ac- 
quistassi, potrai di per te fame stima, o lettore ca- 
rissimo. E per altri quattro anni dimorai in Mom- 
pelUeri, a studiarvi la legge; quindi in Bologna, 
nella quale indugiatomi un triennio, appresi tutto il 
corpo del gius civile, dando di me, come dissero, 
giovane ancora, grande speranza, se avessi durato 



^ iQtrapreso cammino. Ma io , toslò che fui si- 
gnor dì me slesso, volsi le spalle alle leggi: né - 
già perché mi spiacesse la loro autorità, die fuor 
ili dubbio e grande e piena di romana antichità, chi? 
tanto ammiro; ma si perchè gii uomini iniquamente 
ne abusano. Onde m' increbbe addottrinarmi in ciò 
di cui mal voleva inonestamente valermi ; e se- 
condo coscienza mi pareva impossibile il farlo, per- 
che allora si sarebbe ascritta a dabbenaggine la mia 
purezza. Contava V anno ventiduesimo quando me 
ne tornai in patria; tal chiamo Avignone, ove io 
avea dai primi anni menata mia vita, essendo vero - 
che la consuetudine acquista forza di natura. E fu 
appunto colà che, cominciato a salire in fama, lu 
mia amicizia fu cercata da* grandi. E come questo 
avvenisse, mal saprei dirlo al presente e non posso 
non restarne maravigliato; non cosi allora, che per 
giovanil leggerezza me ne credeva degnissimo. E so- 
liratutto mi volle far sua la illustre e gen'erosa fa- 
miglia dei Colonnesi , che di quei tempi frequen- 
tavano, anzi crescevano decoro alla curia romana. 
I quali oltre ogni mio merito mi onorarono, e prin- 
cipalmente il chiarissimo ed incomparabile uomo Ia- 
copo Colonna, vescovo di Lombez, a cui somiglianti; 
non vidi e non vedrò forse nessuno. Egli, conducendo- 
mi seco nella Guascogna presso i colli Pirenei, mi 
porse modo, si per la sua come per V altrui gentilezza, 
a passare una stale quasi celeste; cosicchò io non 
rammento quella stagione senza sospiri. Di là tor- 
nato, me ne stetti molli anni col fralel suo Giovanni 
-Colonna cardinale, che trattandomi non da signore, 
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ma da padre e amorosissimo fratello, più nella mia 

casa che nella sua mi parve abitare. À quel tempo 
il giovani! desiderio mi trasse a visitare le Gal- 
lie e la Germania; e benché, ad ottener^ libera 
. \V andata, fingessi gravi cagioni, altre in verità non 
' ne avea che T amor dello studio e la smania di 
veder cose nuove. Mossi dapprima a Parigi, ove 
ebbi opportunità dMnvestigare quel che di vero o 
di falso di lei diceva la fama. M' avviai appresso 
alla volta di Roma, cui sin dalP infanzia mi strug- 
gea di vedere; e trovatovi Stefano, magnanimo ceppo 
della casa colonnese ed uguale a qualsivoglia al- 
tro degli antichi, così me gli affezionai e per tal 
modo ne fui ricambiato d' amore che egli tra me 
od ì suoi figli non ponesse divario. E quell^ uo- 
mo eccellente durò senza mutamento ad amar- 
mi sino alla fine; nò in me venne meno o ne ces- 
serà se non colla vita la ricordanza. Rivedute 
r antiche mie sedi, cercando un luogo a che ripa- 
rarmi come a pòrto, mi scontrai in una valle assai 
angusta, ma solitaria ed amena, che chiamano Chiù* 
sa, quìndici miglia da Avignone, donde scaturisce 
il Sorga, re di tutte le fonti. Innamorato della bel- 
lezza del sito, mi vi trasferii in compagnia de' miei 
libri. Lungo sarebbe il raccontare tuttociò che; vi 
feci nel corso di molti anni; ricorderò solamente 
che ivi scrissi o principiai o imaginai quante 
opere mi uscirono della penna; le quali tante fu- 
rono che io ne sono insino al giorno d' oggi stanco, 
apzi rifinito. Perchè, avendomi la natura dotato di 
tempra più operativa che robusta^ mi convenne la* 
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^Emr da parte assai cose , le quali se a gran faticn 
io ginngera a concepire, a condurle poi non mi basla- 
vano le forze. E qui V aspetto medesimo de' luoglii 
mi sDggerì di comporre la Bucolica e i due libri 
Della vita solilaria, che intitolai a quel Filippo che, 
sempre grande, era allora vescovo della pìccola Ca- 
vaglione, e adesso, fatto cardioale, occupa l' iilURtrc 
seggio sabinense, unico che mi sopravrva di tanti 
amici; ed egli noa episcopalmente, come Ambrogio 
Agostioo, ma fraternamente mi amò e mi ama. Frat> 
Unto che traeva libera vita tra quei monti, un venerdì 
santo mi cadde in pensiero di scrivere un poema eroi- 
co che celebrasse quel primo Scipione Africano i! cui 
nomo fin da giovinetto m' era stato carissimo. Il 
quale, quantunque io mi vi accingessi con tutto T in- 
gegno, dovetti di corto abbandonare, a cagione di 
molte cure che mi sopravennero : però, dai sug- 
gello, lo intitolai dell' Africa, poema che, non so 
se per sua o mia fortuna, fu lodato da molti an- 
che prima d' essere pubblicato. Me ne dimorava 
tuttora nella mia solitudine, qaand' ecco, e sembra 
ìncredibii cosa, nel giorno slesso giungermi lettere 
dal senato romano e dal cancelliere deli' università ■■ "^j 
di Parigi clic m' invitavano a ricevere la corona del 
poetico alloro. Ed io, inorgoglito di cotanto onore, 
e tenuto conto più delle altrui testimonianze che 
del valor mio, me ne reputai degno perchè uomini 
di tanta autorità mei' conferivano. Siccome poi non 
sapeva a chi concedere la preferenza, mi volsi per 
consiglio al sovranominalo Giovanni Colonna e 

^^^He mossi incliìesta per lellera, Ed egli mi abitava 
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così vicino che, scrivendo la sera, io poteva rice- 
verne la risposta innanzi la terza del domani. 
Pertanto, attenendomi a quanto egli mi disse, pre- 
scelsi T autorità del romano senato; e le due epi- 
stole che allora indirizzai alP amico sussistono qnal 
documento deir assenso che io porsi al suo parere. 
Andai dunque : ma sebbene, siccome giovane, mi mo- 
strassi assai benevolo giudice delle mie cose, nelP a^to 
di suggellare co^ fatti la testimonianza chMo rendeva 
a me stesso o quella di chi m' invitava , non po- 
tei non arrossire; se non che m^ occorse al pen- 
siero che, ove non ne fossi stimato meritevole, 
essi non m^ avrebbero chiamato. . Perciò, fermato 
di andarmene prima a Napoli presso quel sonuno 
re e filosofo Roberto, non tanto pel regno che per 
la dottrina illustre, unico re dell'età nostra che 
fosse amico alle scienze ed alla virtù, lo domandai 
di ciò che meglio mi convenisse. Quali accoglienze 
ne ricevessi e di quanto afletto mi amasse è tal cosa 
che anche adesso mi cagiona maraviglia ; e tu pure, 
o lettore, ne proveresti altrettanta, se là fossi stato 
presente. Non ebbe egli appena inteso il motivo 
della mia venuta che ne menò grandissima festa, 
pensando la mia giovami confidenza e forse V onore 
che gliene ridondava nelP aver eletto lui quale il 
solo giudice tra tutti i mortali. Che più? dopo un 
infinito conversare intorno a diversi argomenti, ^li 
mostrai queir A/Hca mia : della quale tanto si piac* 
que che mi pregò, come di sommo favore, di vo- 
lergliela intitolare; ned io seppi o poteva negar- 
glielo. Fissatomi poi un giorno air effetto per cui 
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io era \enulo, dal mezzodì non mi lasciò sino a 
sera. E perchè al crescere delle materie corlo era 
il tempo, protrasse l'esame a due giorni seguenti: 
cosi, dopo che ebbe posto a prova il saper mio, 
nel terzo dì mi credette degno delta laurea. Ed e- 
gli me la ofTerlva a Napoli, e non rifinì dal pre- 
garmi perchè dalle sue mani l'accettassi; se non 
che 1' amore di Roma vinse la gentil violenza di un 
tanto re. Il quale, tostochè mi vide immoto nel mio 
proposto, consegnommi sue lettere e spedi messi 
al romano senato in cui molto cortesemente apriva 
il suo giudizio intorno al mio sapere; regal giudizio 
eh' ebbe allora l' approvazione di molti e la mia 
principalmente; però, adesso che scrivo, né a lui né 
a me né a quanti gli fecero plauso posso menarlo 
buono; r amore che mi portava e la mia giovi- 
nezza ebbero sovra T animo suo maggior potenza 
che il vero. Quindi, forte d'' una tanto autorevole 
sentenza, tuttoché immeritevole, men' venni a Roma 
e, con sommo piacere di quanti intervennero a quella 
solennità, ignorante com' era, fui fregiato del poe- 
tico alloro; di che e in "versi e in prosa v' ha 
alcuno mie epistole. La laurea per altro, in cam- 
bio di apportarmi scienza, mi pa. .ori molta invi- 
dia: ma questa storia altresì troppo più lunga 
che qui si convenga narrarla. Da Roma venuto a 
Parma, ospitai presso que' signori di Correggio, 
che, discordi tra loro, la governavano con reggi- 
mento silTatto che quella città non n' ebbe mai a 
memoria d' uomini a sperimentarne 1' uguale, né , 
I auguro, alcun'' altra sarà mai per averne di 
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somigliante. Ed essi tanta amorevolezza e generosità 
mi usarono che io, conoscente de^ ricevuti onori 
ed a mostrare che non li aveano indegnamente in me 
collocati, m^ intrattenni alcun tempo con loro. Av- 
venne che un di, neir aggirarmi pei colli po- 
sti oltre r Enza, sui confini di Re^to, m' inol- 
trassi nella selva che dicono Piana. Innamorato ad 
un tratto della bellezza di quella natura , mi posi 
nuovamente al lavoro deir Africa e , ridestali gli 
spiriti che pareano assopiti, scrissi alcuni versi in 
quel di e seguitamente parecchi altri ne^ vegnenti; 
fìnchè, tornando a Parma ed appigionata una so- 
linga e tranquilla casa , che dopo comperai ed è 
di mia ragione anche adesso, con tanto di ardenza 
proseguii neir impreso poema che ne stupisco tut- 
tora. Avea già varcato il trentaquattresimo anno^ 
quando feci ritorno al fonte dì Sorga e alla mia soli^ 
Indine oltre TAlpi. Poscia ed in Parma e in Verona 
feci lunghe dimore; e dapertutto, la divina mercè, fui 
caramente accolto assai più che conoscessi di me- 
ritare. Come buon tempo trascorse, Iacopo da Car- 
rara il giuniore, simile a cui non so se di queir età 
v^ ebbe mai alcun principe, anzi dico fermamente che 
no, risaputa per fama la mia celebrità, con lettere 
e messaggi sin al di là delle Alpi, quando colà stan- 
ziava, e in ogni altro luogo d' Italia cominci^ a 
pregarmi, e per molti anni, affinchè quale amico 
me ne andassi a hii. Ond' io finalmente , sebbene 
non isperassi di crescere la misura della mia feli- 
cità, divisai di farlo contento e vedere così che si- 
gnificasse questo tanto vivo pressarmi d^ un uomo 



79 
potente e che io non conosceva. Venni adunque, 
benché tardi, a Padova^ e da quel principe di chia- 
rissima ricordanza, non che fossi ricevuto cortese- 
mente, ma sì come i beati s' accolgono in cielo; e 
tanta fu la gioia, f inestimabile amore e la bontà 
sua ch^ io, perchè non posso descriverla a parole^ 
slimo meglio passarmene sotto silenzio. E questo 
ricorderò fra i molti suoi benefizii, che, sapendo sic- 
come io da^ primi anni era addetto alla vita eccle- 
siastica , affine di legarmi con nodi più stretti non 
solamente a sé ma e alla sua città, volle che fossi 
eletto canonico di Padova. Gonchiuderò dicendo 
che, se a lui bastava la vita , m^ era questo il 
fine d'^ogni viaggio e del mio tanto errare. Ma ahimè! 
che nulla v' ha quaggiù che sia durevole! perchè 
non appena alcun dolce sì prova che tosto a gua- \j 
starlo vi si mescola l'amaro. Non compiva ancora 
il secondo anno da che io viveva con lui, quando Iddio 
Io tolse al mondo e alla patria ; dappoiché, se V a- 
more non m' inganna , né io né la patria né il 
mondo eravamo degni di possederlo. E quantunque 
gli sia successo il figlio, sì per senno e sì per al- 
tre doti pregevole, il quale, seguendo il paterno esem- 
pio, sempre m^ ebbe caro^ lodato; io però, perduto 
lui, col quale anche per ragione d' età avea una 
maggior domestichezza, mal sapendo quietarmi, me 
ne ritomai nelle Gallie, non tanto per voglia di 
rivedere il veduto già mille volte quanto a sem- 
bianza de' malati, che col mutare di sito slimano 
di alleviare la noia. 



Mentre, uscito ([uasi da' sensi, io me ne stava 
pensando, ció che assai di solente m' accade, al modo 
onde fossi entrato nella vita e al come sarei per 
ascirne, m' apparve, non è gran tempo, una visione. 
E non sognava io già, come avviene agli animi aOlitti , 
ma SI era desto da veglia affannosa; quando vidi 
ana donna, bella d^ ineflabil luce e chiarezza, e di 
forme che mal si potrebbero da mente umana ima- 
ginare: nò so di che parte a me scendesse, bens'i 
vei^ine me la diceano il volto e la persona. Mara- 
vigliato all' insolito lume , chinai lo sguardo di- 
conlro ai raggi che dardeggiavami il sole degli occhi 
suoi. Ma ella così prese a parlarmi: ■ Perchè temi <• 
ti turbi ai mio insolito aspetto? Mossa a pietà de' 
iQoi errori, venni di lontano a recarti aiuto, finchi' 
n'è tempo. Troppo e mollo più che non era me- 
stieri curvasti a terra gli sguardi annebbiati. Che 
se le terrene cose tanto l'allettano, che sarà mal 
ove tu rivolga il cuore alle eteme? ■ 
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Air udir queste parole, avvegnaché in me non 
fosse queto ancor lo sgomento, con tremante voce 
le risposi que' versi di Virgilio: 

« Vergine, e qual mai nome a te dar posso? 
» Che mortali ,non son le tue sembianze, 
» Né come d'uom la voce tua risuona. • 

e Io sono, soggiunse, colei a cui tu, non al- 
trimenti che il dirceo Anfione, innalzasti nelP e- 
stremo occidente e a sommo V Atlante, là ndir Africa 
nostra, una splendida e sontuosa abitazione, elefante 
maraviglioso lavoro del tuo poetico ingegno. Orsù 
dunque ascoltami di buon animo , né ti metta paura 
la presenza di chi, venuta con te a dimestichezza da 
lunga stagione, hai dipinto con maestri colori. » Aveva 
Imito appena di favellare che io, nel riandare il pas- 
sato, pensai che non altri potesse esser costei se 
non la Verità, il cui palazzo ben ricordò d' aver col- 
locato sulle atlantiche vette; pur non poteva appormi 
di qual luogo fosse venuta, eccetto che dal cielo. 
Or mentre io rialzava gU occhi bramosi di riguar- 
darla in faccia , le raggiò dalla fronte tal lume che 
bisognommi atterrarli una seconda fiata : di che fat- 
tasi accorta e non frapposto che un breve silenzio, 
ragionando assai caldamente e trascorrendo d^ una 
in altra domanda, si diede a stringermi con sì mi- 
nute richieste che fui costretto ad aprirmi con lei 
di più cose. Quindi due beni me ne derivarono: 
che ed io feci tesoro di nuova scienza, e, dallo 
stesso conversare con lei rinfrancato alquanto, giunsi 



erne affisare il sembiante ^ che in sulle prime 

m' avea si abbarbagliato. 

Or mentre cominciava a prender dalle sue parole 
lina maraviglìosa dolcezza e sosteneva già il lume 
delle sue pupille, volendo accertarmi donde foss''el!a 
penetrala nella solinga mia cella, me le venne ve- 
lluto dappresso un uomo per età e forme assai ve- 
nerando. Ned ebbi mestieri a richieder chi fosse; 
che il religioso volto, la modesta fronte, gli occhi 
composti, il misuralo passo, le sacre vesti e la ro- 
mana facondia mi diesano abbastanza eh' io m' a- 
vea dinanzi il glorioso padre Agostino. Soavissimo 
n'era l'aspetto, ma ne spirava un non so che di 
maestoso oltre V umano da togliermi affatto Y animo 
di favellargli. Non però me ne sarei rimasto a lungo 
in silenzio ; che anzi, pensata la dimanda, correa la 
lingua ad interrogarlo, allorché di bocca la Verità 
me ne venne udito il dolcissimo nome. La quale 
col rivolgersi a lui, rompendo a mezzo il corso del 
profondo suo meditare, gli disse: ■ a me caro fra 
mille Agostino, tu conosci costui che ti venera tanto, 
e sai che la pericolosa e lunga malattia da cui fa preso 
l'ha quasi condotto vicino a morte; e sebbene infermo, 
pure ignora in che terribile condizione si trovi : 
perciò uopo è prevedere alla, vita di lui, già presso 
a mancare. Or chi può fornirò più acconciamente 
di te quest' opera pietosa? e tanto più volentieri il 
farai eh' egli ti portò sempre singolare affetto e re- 
verenza. E questo ha di proprio il sapere, che molto 
più agevole ne sia P apprendimento ove se n' ami 

lAestro. Che se la preseotc felicità non ti tojflìc 
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ui memoria delie sofferte miserie, ricorderai srec 
idl', quando eri rinchiuso nel carcere terreno, fossi 
tu travagliato da ÌD[ermità alle cosini somiglianti. E 
sebbene il meditare sui proprii mali torni ad ottimii 
medicina, io ti prego, o egregio curatore che fosli 
•Ielle passioni che ti diedero guerra, che, rompendo 
colla tua santa e cara voce un silTatto silenzio, vo- 
glia rinforzare, se puoi, del tuo aiuto la costui mortale 
laidezza. » 

Ed egli così te rispose: • E sarà dunque che io 
jrtaa presenza m' attenti a faTellare? tu a me con- 
igliera, consolatrice, signora, maestra. - La tua voce 
d'uomo, soggiunse la Veritii, risuonerà più grata al 
mortale suo orecchio; onde ascolteralla più di buon 
grado: poi, óacchò io mi rimarrò presente a' vostri 
colloquii , stimerà prorerito dalle mie labbra ciò che 
tu gli verrai dicendo. » Ed egli, com'ebbe detto che 
ubbidirebbe, sì per l'autorevole comando di lei, si 
per pietà del mio misero stato, volgendosi a me con 
affettuoso sguardo, paternamente abbracciommi. Al- 
lora la Verità, fattasi guida a^ nostri passi, ne trasse 
in luogo altiuanto più appartato; ove postici tutti 
e tre a sedere, ella, rimosso ogni testimonio, ta- 
cendo portava sentenza dei nostri discorsi, i quali 
d' un argomento nell' altro si protrassero sino al 
terzo giorno. E quantunque pigliassimo tema al ra- 
gionare dai costumi del secol presente e dalle colpe 
^muni a tutti i mortali, a tal che le parole che si 

poferivano paressero piuttosto un rimprovero ri- 
Kto al genere umano che a me in particolare, tut- 
ma ciò che a me toccava più dawicino, alttt 

[ rimase scolpito nella memoria. 
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Acciocché pertanto, collo scorrere degli anni, io 
non ne smarrisca la ricordanza, penso di affidare 
qUo scritto quanto fa in quelle ore discorso: nel 
che fare, non intendo io già di aggiungere questa 
alle altre opere mie perchè me ne tomi gloria, di 
cui più non mi cale adesso che ad altre cose ho 
rivolto la mira, ma sì a richiamarmi la dolcezza 
di que' coUoquii, ove m' avvenga di rileggere co- 
teste pagine. Perciò tu, o mio libretto, involandoti 
air .umano consorzio, te ne rimarrai contento alla 
compagnia di me solo, non immemore del proprio 
nome; chò verrai detto, e tal sei di fatto, il mio se- 
creto; ed in te, quando V animo occupato sarà ri- 
volto a più dure fatiche, verrò a cercare quello che 
celatamente fu tra noi favellato. 

Acciocché poi, come insegna Tullio, la narrazione 
nòti sia di frequente interrotta col disse e rispose, 
e sembri che il discorso abbia avuto luogo fra per- 
sone presenti , le mie parole e quelle dell' egregio 
interlocutore non con altra distinzione segnai che 
dei proprii nomi. La qual maniera di scrivere ap- 
presi dal mio Cicerone, ed egli da Platone. E, a 
non allargarmi più oltre, ecco di qual guisa Agostino 
pose cominciamento al nostro conversare. 
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Sanf Ago$Uno e Francesco Petrarca. 



A. — Che te ne stai facendo , omiciattolo? che 
sogni, che speri? forse che non ricordi d' esser nato 
mortale? 

P. — Ben me ne ricordo; e questo pensiero 
non mi passa per V animo senza che io ne abbrìvi- 
disca. 

A. — Oh fosse pure così! che ed avresti pre- 
veduto al tuo meglio e a me cessate assai brighe ; 
dappoiché certissima cosa è che a fare la debita 
stima dei fuggevoli beni della vita e a tranquillar 
r animo dalle procelle che lo conturbano nulla 
y^ abbia di maggior efficacia che la memoria della 
propria miseria e V assidua meditazione della morte ^ 
quando però essa non iscorra solo a fior di pelle, 
ma st addentrisi nelle ossa e nelle midolle. Se non 
die io temo forte che tu, come avviene ai più in 
tale argomento, ami di trarre in inganno te stesso. 



P. — E in che modo? di grazia, perchè aon mi 
è chiaro quello die dici. 

.4. — mortali , fra tutte le condizioni vostre 
quella che più altamente mi meraviglia ed inorri- 
disce è il vedervi intenti a blandire le proprie mi- 
serie, a dissimulare i pericoli che vi sovrastano, ad 
alTrettarvi anzi a scacciare l' imagine della morie, 
non appena vi si presenti alla mente. 

P. — E come? 

A. — Slimi tn che v' abbia malato di cos'i poco 
senno che, travagliato da dubbiosa infermila, non np. 
sospiri caldamente la guarigione? 

P. — Per me non credo vi sia nomo si pazzo. 

A, — Or bene : e crederesti che si dia talunu 
pigro ed incurante cosi che per verun modo s' ado- 
pri a raggiunger quello a cui sospira senza (ine? 

P. — E ciò molto meno può essere. 

A. — Bada che, se tu mi concedi queste dm; 
cose, sarà mestieri che me ne consenta altresì una 
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E qual sarebbe? 
i. — Che somma deve reputarsi la stoltezza di 
lini il quale, dopo lungo e profondo meditare, co- 
nosciuta la propria miseria, non ne desideri il hne; 
e come 1' abbia desiderato una volta, non vi si tra- 
vagli dietro con ogni ingegno a conseguirlo com- 
piutamente. Perchè è manifesto che siccome questa 
terza cosa non può venir meno se non dal difello 
della seconda, cosi la seconda pel difetto della prima. 
Ond' è necessario che quella prima sussista, qual 
^^ermoglìo della umana salute. Ma voi dissennati, e 
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tu tanto ingegnoso a volere il tuo peggio, con o 
maniera di terreni allettamenti, del che più sopii 
ilissi maravigliarmi e inorridire, vi sforzate a dibaF 
bare dair animo una tanto salutare radice. PertanU 
ragion vuole che risentiate il danno che vi derìvt 
liallo svellere sì questa come le altre che le rampol» 
lano attorno. 

P. — Se non erro , questa querela vuol essersi 
alquanto lunga, ed a finirla bisogneranno molte pa* 
role. Perciò, se ti piace, vorrei che si differisse aii 
altro tempo; ed acciocché io meglio intenda quant^ 
mi verrai appresso sponendo , sarà bene indagiard 
alcun poco su ciù che or ora accennasti. 

k. — Farò a tua posta , giacché hai la mente 
si grossa. Or su dunque piglia le mosse dì là donde 
j)iù t' aggrada. 

P. — Ti confesserò innanzi tutto che non iscoi^o 
netta cotesta tua conseguenza. 

A. : — E qual nebbia sopravonnc ad oscurare 
l'intelletto? qual dubbiezza ora t'inforsa? 

P. — Innumcrabili cose e con tutto 1' ardore 
della volontà brama l' uomo, e mai non resta d' ad- 
operarsi a possederle; pure, per quanta fatica 
studio vi spenda attorno, non riuscì egli ancora, \ 
forse non riuscirà mai, all' effetto desiderato. 

A. — Ciò è vero in altri propositi, ma in quello 
di cui s' 6 detto avviene il contrario. 

P. — E perchè? 

A. — Perchè l'uomo che intenda a deporr» 
la propria miseria, purché veracemente e con ogni 
arte v'aspiri, non può non veuirne a capo. 
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P. — Davvero il tuo discorso mi sa dì stranot 
Pochi sono che non patiscano difetto d' alcunn cosa : 
ilei che ogDitno potrà teslimoniare che ne abbJ:i 
l'atto in sé V iufelice esperienza. Onde è da inferirne 
che siccome il cnmulo di tutti i beni rende felici 
cosi il sottrarne alcuna parte scema, finché ne dori 
il difetto, lo slato di beatitudine. E che tutti ane- 
lino a deporre il fardello di sciagure di che sono 
gravati, quantunque pochi lo possano, è verità di 
per sé stessa chiarissima. Perché quanti non vi ha 
tenuti in perpetua angoscia dalle malattìe, dalla 
morte degli amici, dal carcere, dall'esilio oda al- 
tre somiglianti disgrazie! Le quali se troppo lunti;o 
sarebbe l'annoverare, tanto più tornano malagevoli 
e moleste ad essere tollerate. Gravi dolori arrecano : 
e nuUadimeno Tuomo, come sai, non può liberar- 
sene. Per tanto io conchiudo che molti a malin-Vv 
cuore e senza volerìo sono infelici. 

A. — Tu vai colle parole assai lungi dal vero 
e, come si costuma dai più, argomentando fuor di 
proposito e troppo vagamente, non ben deduci dai 
prìncipii le conseguenze. E davvero mi credeva che 
tu fossi fornito di maggiore intendimento e che non 
ti bisognasse d' esaere ammaestrato a guisa di fan- 
ciullo- Perchè, ove avessi fatto cosa tua le vere 
e salutari sentenze dei filosofi cui sovente con me 
rileggesti; ove, e consenti che tei' dica, ti fossi ado- 
perato a tuo e non ad altrui prò; ove dallo studiare 
in tanti libri avessi ritratto buone regole di vita, 
senza curare la superbia e i vani applausi del volgo; 
^|a.adìrei adesso da te tanto scipiti e golfi discorsi. 
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— A che miri non so ; ma pure sento info* 
carmisi le guance, come ragazzo sgridato dal peda» 
gogò. DappoicliÈ, al modo che esso, prima che gtt 
si nomini la colpa commessa, ricordevole d'aver» 
addosso parecchie, olla prima voce di rimprovero s 
confonde tutto; ed io altresì, non ignaro della mìs 
ignoranza e de' miei molti errori, sebbene non an^ 
Cora comprenda a che accenni il tuo discorso, pur», 
perchè non mi senio aETatto la coscienza pura, n'ar^* 
Tossisco. Or dunque dichiarami, ti prego, qual siai 
peccato che mi rimbrotti con tanta acerbezza. 

A. — Tra le molte sciocchezze che sin qui t' i 
scirono di bocca, una ve n' ha che princi palmenti 
mi move a sdegno , ed è T affermare che alcnn( 
possa essere o divenire infelice contro sua voglia.] 

P. — Respiro : poiché noQ v' ha cosa più veri 
di qnesta, nò persona tanto nuova o sì disgregati 
dall' umano consorzio la quale non sappia siccome 
la povertà, il dolore, V infamia, le infermità in firn 
e la morte, con quant' altro può darsi di pcf 
ne Incolgano a nostro malincuore, senza che la voloatj 
nostra e' entri per nulla. Donde ne deriva che sii 
hen facile il conoscere e V odiare la propria mi 
seria, ma non cosi il cacciarla lontano. Perciò è i 
dire che le due prime cose sieno in nostra mano^ 
la terza dipenda dalla fortuna. 

A. — Chi vergogna d'un fallo merita scusa, m»/ 
la sfacciataggine assai più mi sdegna. Or come li 
sono cadute dal pensiero tutte le sapientissime sen* 
lenze dei filosofi onde poco fa mi provasti ninna, 
per le cagioni testé menzionate, poter diventare i 



felice? Perchè, se da Marco Tullio e dalle invine ra- 
Eioni di molti si dimostra non avervi che la sola 
[virtù la quale renda l'uomo beato, apertissima- 
Imente ne conseguila che nulla allontani Jalla feliciti) 
I quanto 1' opposilo della virlii; il quale in che pro- 
I prio consista, tu devi senz' altro ricordartene, &c. 
pure la tua mente non e affatto ottenebrata. 

■ Io SI che me ne ricordo; e con questo 
mi richiami alle dottrino degli stoici, che sono con- 
trarie alle opinioni volgari e più vicine alle verità 
speculative che non acconco alla pratica. 

A. — Oh il più sgraziato degli nomini, so C av- 
1 scoprire la verità per la via de' volgari delira- 
menti e, scorto da ciechi condottieri, t' affidi di gìun- 
I a ravvisare la lucei Chi intende a più nobil 
fine converrà che muova per sentieri fuor di mano 
e, sospirando a sublimi cose, s'indirizzi colà ove 
poche e rade si scorgano le orme; e allora gli so- 
nerà gradita la lode del poeta: 
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Di novella virtude, o giovanetto. 
L'alma rinfranca; è questo ii faticoso 
Cammin che adduce alle celesti sedi. » 



P. — Deh che innanzi morte mi tocchi questa 
buona ventura! Ma va oltre, te 'n prego, che io non 
ho affatto smarrita la vergogna; perciò ti confermo 
che le dottrine stoiche deggionsi preferire agh er- 
rori M volgo. Ora sto a vedere qual persuasione 
tu mi voglia indurre neir animo. 

A. — Rammentali di ciò che si è fermato tra 






v\ Sì 
^^" noi; Diano, cioè, essere o divenir misero, se noa 
,1 \ per propria colpa. Ora di che altre parole è no 
Of' a mostrarlo"? 

P. — Pure mi furono conosciati parecchi, 
ben posso testificarlo col mio esempio, i quali 
nulla più s' alTannavaDO che del non potersi scuo-j 
l lere dal collo il giogo del tizio, sebbene a tale ef- 

[ tetto si travagliassero senza posa e d' ogni loro po- 

^^^ tere. Per lo che, restando intera la sentenza degli 
^^L stoici, si pnò (lire che grande sìa il numero d^ 
^^H infelici, benché repugnanti e desiderosi del contrario 
^^B A. — Siamo alquanto usciti dalla battuta. Rt 

r torniamovi passo passo, se pure tu rammenti dondi 

I movemmo dapprima. 

P. — Me ne dimenticava quasi, ma ora me di 
ricordo. 
A. — Io m' era proposto di farti toccare con 
,/ t* mano siccome, a cansare le distrette della vita mor- 

■y\t^.i tale e a sollevarsi alto di terra, non v'abbia 

■■ ^ migliore che il meditare la morte e l'umana miseria, 

\, Conseguita la qual cosa, si richiede che I' uoi 
/^ ecciti in s6 un potente desiderio ed una viva premi 

av*» di sorgere dal basso stato in che dimora. Alloi 

■•^^ solo ti prometteva agevole la salita a ciò cui sospii 

il cuor nostro; purchÈ a te, anche dopo quanto t'hi 

(letto, non sembri P opposto. 

P. — Ciò ben posso pensare, ma non oserei af- 
fermarlo; che dalla mia giovinezza stimai semj 
andarsene errato colui che senta altro da te. 

A. — Lascia le lusingatrici parole.- ma poici 
m' avvedo che tu, condotto da reverenza piutlosi 
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ibe dal proprio senno, assenti a' miei detti, ti con- 
~»do di significarmi liberamente tutto che meglio 
f piace. 

P. — Avvegnaché con pauroso animo , pure 
voglio nsare la tua licsnza. E, a lacere le lesli- 
monian^e degli altri, io me ne appello a costei, 
presento sempre a tutte le mie azioni, e a te an- 
cora, se io m' angosciassi al pensiero della morte e 
della mia miseria, e quante lagrime versassi a can- 
cellar lo mie colpe: e vedi se anche adesso non 
mi scorra il pianto dagli occhi. Pero, in tanto io 
repugno ad ammettere siccome certa la tua propo- 
sizione in quanto che non istimO esser vero che 
K niuno, se non liberamente, sia precipitato nella 
miseria n; e che « non diasi persona, se non di 
volontà propria, infelice. ■ Del eonlrario ebbi in 
me stesso prova assai dolorosa. 

A. — Antico ed interminabile mi suona que- 
sto tuo lamento; e benché io mi sia finora ofTati- 
cato invano a mostrarti che non è infelice se non 
chi lo vuole, pure non cesserò, ove a tanto rie- 
sca, di rendertene persuaso. Avvi dunque, come ti 
dicea dalle prime, negli uomini questa mala ed ( 
sizialc libidine di trarre in inganno sé stessi; la V^ 
quale non si putì dire abbastanza quanto nella vita 
torni dannosa. Dappoiché, se a ragione state in 
guardia contro le mate arti dì coloro che so'n vivono 
a' vostri servigli, perché e T esempio altrui v' am- 
maestrò ad esser cauti, e la voce di chi vi sta 
presso blanda vi risuona sempre all' orecchio {del 
che non si corre pericolo cogli estranei); quanto più 
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non avrete a temere le proprie frodi, mentre grande 
è r amore che recate a voi stessi , grande V auto- 
rità e la domestichezza! Oltre a ciò, non v' ha al- 
cuno che non estimi sé medesimo oltre il dovere 
e più si ami che non convenga. E allora, come dis- 
paiare r ingannato dall' ingannatore? 

p. — Oggi ricadi sovente nelle stesse parole: 
ma io, se ben me ne ricorda, non mai ho ingan- 
nato me stesso. Così gli altri non avessero ingan- 
nato met 

A. — Ora sì che con questo falso tuo vanto 
ti rassodi più che mai nell' errore. Io però non 
ho così basso concetto della tua mente che non 
la creda atta ad intendere di per sé, ove più at- 
tentamente riguardi, siccome non possa avervi al- 
cuno che, se non volontariamente, precipiti nella 
miseria ; nel che si fonda ogni nostro ragionamento. 
E dimmi in fede tua, ma bada prima di rispon- 
dere che non ti guidi la passione, ma sì V amore del 
vero , se v' abbia uomo che dalla necessità sia slato 
condotto a peccare. Certo non ignori essere sen- 
tenza dei sapienti che il peccato sia un' azione vo- 
^ lontana e che cessi d'esser tale ove manchi la vo- 
lontà. E già prima m' hai conceduto che V uomo 
puro di colpa non vuoisi chiamare infelice. 

P. — Or m' accorgo come poco fa gradatamente 
mi sia allontanato dal tema proposto. Perciò son 
costretto a confessare che ogni mia sciagura mosse 
dapprima dal mio arbitrio. E da quanto esperimentai 
in me stesso fo ragione degli altri. Però tu pure 
devi convenir meco d' una verità. 
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. — E quale? 

P. — Se vero è che nìano cada se non per 
proprio volere, deve esser vero del pari die, tra 
r infinito numero di quelli che caddero spontanea- 
mente, ve n' ha pure taluno che suo malgrado ri- 
mane a terra senza potersene rialzare. Ed io mi son 
uno di questi; il quale, siccome pena del mio Tal- 
lire, non sento adesso la forza a rilevarmi, perdio 
non volli starmene in piedi quando poteva. 

A. — Benché questa tua proposizione non sia de! 
lutto fuor di ragione, nondimeno, dappoiché mi 
concedesti d' aver errato nella prima cosa, sarà forza 
che altrettanLo mi confessi della seconda. 

P. — E che? è forse tult' uno il cadere ed Ì1 
rimanersene a terra? 

A. — Grande diversità corre tra il non volere 
e il volere; ma se qncste due azioni differiscono tra 
loro in quanto al tempo pur voglionsi riguardare 
come una sola nelf animo Ai chi non vuole. 

P. — Tu m' inviluppi ognor più nelle tue reti. ' 
Però io ti dico che il vincere colf arte procaccia 
lode di astuto, ma non già di valoroso lottatore. 

A. — Noi parliamo alla presenza della Ve- 
rità, che è amica di ogni schiettezza e nemica alla 
frode. E perchè ne resti ognor più persuaso, di- 
scorriamo pure quindinnanzi quanto più semplice 
vuoi. 

P. — Non potevi farmi più cara proferta. Or tu 
dunque mi dimostra in qual modo avvenga che, es- 
sendo io misero, né il posso negare, me ne resti 
tale di mia volontà. E sento pure che questa mi ii 
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[L^'^w V* acerbissima cosa e in tutto contraria al voler mio, 
\^\ ma non posso altrimenti. 

9 / A. — Purché mi attenga i patti, io ti farò ve- 

-^ dere che devi usare altre parole da queste. 

P. — A che patti accenni? di che parole deg- 
gio valermi? 

A. — I patti fermati sono, che noi, rigettata o- 
gni arte ingannevole, con tutta ingenuità moviamo 
alla ricerca del vero. In quanto poi alle parole da 
adoperarsi, io ti feci scorto a non dire che non 
possa, ma sì che tu non voglia. 

P. — Così ce n' andremo air infinito; perchè io 
non m^ indurrò mai a tal confessione. Me U so ben 
io, e tu lo vedesti, se, anche volendo, potei, se le 
lagrime che sparsi mi giovarono punto. 

A. — Questo è ben vero, ma non è già vero 
che efficacemente volessi. 
P. — Gran Dio! e non v' ha uomo che cono- 
\| sca il patir mio, che sappia quanta forza facessi a 
rialzarmi, se mi fosse stato concesso? 

A. — Taci : il cielo e la terra n' andranno sos- 
sopra, e cadranno le stelle dal firmamento, e gli e- 
lementi concordi verranno a pugna tra loro, prima 
che sia mendace il giudizio cui sarà per proferire 
la Verità. 
P, — Che ne dici adunque? 
v^ A. — Io dico che la coscienza ti espresse lagri- 
! me dagli occhi , ma non mai t^ indusse a cangiar 
)di proposito. 

' P. — Ma e quante volle devo ripeterti che no '1 
potei? 



." A. — Ed allrellante io li rispondo, e più vera- 
Ueate, che non volesti. Né mi maraviglio che tu 
lassi avTolto entro tali lacci la cui tenacitfi pur 
ipo aDch'io sperimentai allorché rivolsi l'animo 
ad imprcDdere un nuovo cammino. Mi strappava 
i capelli, mi percotea la fronte, mi torcea le dita e, 
inerocìcchiate le mani, mi stringca le ginocchia, di 
omarissimi sospiri riempiva l'aria ed il cielo, e ge- 
mendo bagnava di largo pianto il terreno. Pure 
non mi mutai dall' uomo di prima , finché un più 
profondo pensiero non mi rappresentò al vivo tutta 
quanta la mìa miseria. Solo quando volli piena- 
mente, e tosto anche potei; e con mirabile ed av- 
venturata celerità mi trasformai in un altro Agostino, 
E questa storia, se mal non m' appongo, la leg- 
gesti nelle mie Confessioni. 

P. — Ben me ne ricordo; e quel salutar fico 
al cui rezzo accadde un tanto miracolo non può 
uscirmi di mente. 

A. — Ben dicesti; e quel fico più debbe esserti 
caro che qualsivogha mirto , edera o lauro diletto 
a Febo e, come dicono, al coro de' poeti; a tu 
poi principalmente, il quale solo in questa età me- 
ritamente ne cingesti corona. Perche in le, che 
dopo molle procelle rientri nel porto , la memoria 
di queir albero deve risvegliar nell' animo la spe- 
ranza dell' emenda e del perdono. 

P. — Io non aggiungo motto; va innanzi. 
A. — A quel modo che ho principiato prose- 
guo; e dico che avvenne a te ciò che a molli, 
cui si alla il detto di Virgilio; 
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X « Quando immota è la mente, invan la guancia 
» D^ amarissime lagrime si bagna. » 

£ benché in tale argomento più altre cose po^ 
tessi metterti sotf occhio , pure rimasi contento a 
proporti il mio esempio. 
J P. — Egregiamente 1 perchè né ci voleva meno 

jvr ^i/A al bisogno mio , né cosa maggiormente di questa 
^rsjt\ potea toccarmi sul vivo. E quantunque fra te e me 

^ corra quella stessa distanza che v' ha tra chi rico- 

vera securo nel porto e il naufrago presso ad af- 
fogare, e tra T uomo felice ed il misero; pure la 
tua incertezza d' allora rassomiglia alle procelle da 
cui mi sento agitato : ond^ é che quando tra la spe- 
ranza e il timore, sparsi gli occhi di pianto^ io 
mi reco in mano i libri delle tue Confessioni^ m'è 
avviso di leggere non Y altrui storia , ma quella 
de' miei traviamenti. Ma or via procedi come me- 
glio ti aggrada; che io già, deposta ogni voglia di 
contesa, ho fermo di non contrariarti. 

il. — Non è questo eh' io ti richiedo; perchè 
siccome, al dir d' un filosofo, il troppo altercare è 
cagione che si smarrisca la verità, così una mode- 
sta discussione mena diritto a trovarla. Adunque né 
conviensi assentir ciecamente ad ogni cosa detta , il 
che è indizio di tardo e pigro ingegno; né, a modo 
dei litiganti, opporsi al vero con ostinate cavilla- 
zioni. 

P. — M' è chiara la tua mente, e non ho che 
a lodartene. E mi varrò del tuo consiglio, purché 
tu prosegua. 
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A. — E non vorrai piegarti alla forza del 
vero? non confessare che, procedendo per gradi, 
la perfetta cognizione della propria miseria partori- 
sce il compiuto desiderio di rilevarsene? sempre N^i/ 
però che il desiderio assecondi la potenza. / 

P. — Già mi sono acconcio a credere tutto ciò 
che dici. 

A, — M' accorgo però che hai a significarmi 
qualche altra cosa : orsù parlami liberamente. 

P. — Io di nuli' altro forte mi maraviglio ch^ 
di aver voluto sin qui quello che sempre mi cre- 
deva di non aver voluto. 

A. — Ma tu stai ancora intra due: se non che, 
per finirla una volta, non ti negherò che talora tu 
pure abbi voluto. 

P. — Che dicestì? 

A, — Non ti ricordi il verso d' Ovidio? 

« Poco air opra è il voler, che sol perfetto 
» Allor sarà, se il fin bramato aggiunga. » 

P. — Mai s\; ed io mi stimava anche di aver 
desiderato. 

A. — T' ingannavi. 

P. — Lo credo. 

A. — Ma, a rendertene viemaggiormente per- 
suaso, interroga la tua coscienza. Essa, egregia in- 
terprete della virtù, infallibile non meno che ve- 
race e retta estimatrice delle opere e dei pensieri, 
ti dirà siccome non f adoperassi mai col debito zelo a 
conseguir la salute, ma con troppo più di torpore 
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e lentezza che non richiedevano le pericolose con- 
dizioni in cui li trovavi. 

P. — Ho, come ingiungi, disaminata la mia co- 
scienza.. 

A. — E che ti risponde? 

P. — Vere esser le cose che dici. 
f" A. — Ove tu cominci a ridestarti, profitteremo 
A non poco. Non v^ ha nulla che possa fruttarti 
(quanto il conoscere lo stato in cui un tempo vivesti. 

P. — Se la conoscenza bastasse, io mi confido 
non che di riavermi bene per V avvenire, ma egre- 
giamente. Perchè non mai mi fu palese, come ora, 
il poco d' ardore che spesi a riacquistare la libertà 
e metter fine alle mie miserie. Ma dimmi se per 
r avvenire il solo desiderio mi sarà sufficiente. 

A. — A che mira questa tua inchiesta? 

P. — A rendermi certo se d' ora in poi mi re- 
sti altro a fare. 
r A, — Impossibili cose favelli : quasi che P uomo 
1 possa ad un tempo e desiderar vivamente e lasciarsi 
{ andare air inerzia. 

P. — E a che dunque mi giova il desiderare? 

A. — Ti schiuderà il cammino di mezzo ai più 
malagevoli sentieri; poi il desiderio della virtù è 
anch' esso buona parte di virtù. 

P. — Tu mi sollevi a grande speranza, 

A^ — Perciò appunto ti favello, affinchè tu ap- 
prenda a sperare insieme e a temere. 

P. — E di che debbo temere? 

-4. — Perchè non domandi piuttosto di che abbi 
a sperare? 




P. — Non mediocre stadio io posi finora a n«n 
divenir pessimo; adesso tu m' insegni il modo on- 
A'' io possa rendermi ottimo. 

A. — Ma Torse tuiion pensi quanto ardua jmpresa 
sia questa. 

P. — Or vorrai crescere in me lo sconforto? 

A. — Questo desiderare che dici è si una pa- 
rola, ma tate che racchiude in sé innumerevoli 
cose. 

P. — Tu m' agghiacci di spavento. 

A. — Per tacere d' ogni altra condizione che 
si richiede a raggiungere il fine di cotesto desiderio, 
molte ve n' ha pure dal cui sovvertimento esso è 
generato, 

P. — Non intendo il significato di queste tue 
parole. 

A. — Un desiderio cosiffatto non può sorgere 
se non neir animo di chi abbia spenti tutti gli al- 
tri. E tu ben sai a quante e quanto varie cose 
r uomo aneli nella vita, le quali gli sarà forza met- 
tere sotto i piedi per salire alla cima della suprema 
felicità. E poco tenero si dimostra di possederla chi 
ami altro alT infuori di lei. 

P. — Or comprendo ciò che dici. 

A. — Ma e quanti sono che giungano a dar 
morte all' infinito novero delle umane cupidigie? 
che governino T animo col freno della ragione? Chi 
oserà affermare: Io non ho nulla di cornane col 
corpo, fastidisco ciò che agli altri toma piacente, 
sospiro solo alle gioie del cielo? 

— Ohi tra gli uomini dì colali ve n'ha as- 
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sai pochi: ed ora mi è chiara la difficoltà a cai 
minacciando accennavi. 
C A. — Quel desiderio pertanto non sarà né li- 
bero né perfetto, ove prima non quietino gli altri. 
^ Perchè quanto T animo, per la nativa grandezza, si 
sente rapito al cielo, ed altrettanto è trascinato a 
terra dal corporeo peso e dai mondani allettamenti. 
E voi, mentre che volete ascender lassù tenendo 
gli occhi fitti alla terra, d' una in altra parte so- 
spinti, non adempite né a questa cosa né a quella. 
P. — E che dovrò io dunque fare acciocché 
r animo volonteroso, spezzati i legami terreni, si 
sollevi alle cose saperne? 

-A. — A tanta perfezione nuir altro meglio con- 
duce che richiamarsi del continuo a ciò di cui 
ti feci menzione dapprima; ed é il pensiero della 
morte. 
"^ P. — Se non m' inganno anche adesso , non 
( f ebbe uomo che più di me frequentemente la me- 
^ ,w. editasse. 
\f «^tì^N A. — Ahro campo, altra fatica. 

P. — E che? dico adunque bugia una seconda 
volta ? 
A. — Vorrei che parlassi con maggior cortesia. 
P. -^ Però quésto tuo favellare.,.. 
A. »— Ed è pur vero! 
P. -— Adunque io non medilo la morte? 
A. -^ Assai di rado e con tanta spensieratezza 
che non giungi mai a toccar fondo a tutta la tua 
miseria. 

P, — Ed io mi credeva ben altro. 
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A. — Or bada, non già a ciò che credevi, ma '. 
a quello che t' era mestieri di credere. - — ■ 

P. — Non vorrò mai più prestar fede a me" \^ 
stesso, se mi dimostri quanto io, anche in tale ^^n" 
proposito, sìa caduto in inganno. ^J 

A. — Questa è agevole impresa; e purché re- \ 
chi a ciò nn animo ben preparato, io mi rivolgerò. ^Jt 
anche adesso ad un testimonio non guari lont:iDO. ' ' 

P. — E quale, di grazia ? 

A, — La tua coscienza. 

P. — Essa mi dice il contrario. 

A. — Quando la s' interroghi alla confusa, non 
potrà essa mai porgere una distinta risposta. 

P. — Che fa questo a noi? 

A. — Anzi moltissimo; e tu, a fartene ca- 
pace, attentamente m'ascolta. Non v' è alcuno di 
sì poco senno, a non dir pazzo, cui non soccorra 
talvolta alla mente la fralezza delia propria natura, - 
e che, interrogato, non risponda d' esser mortale e 
d'abitare entro un corpo di deboli tempre; perchè 
di ciò lo fanno accorto e i dolori delle membra e ''■ 
gli accessi delle febbri, da cui qual v' è persona, 
per quanto cara al cielo, che non sia talora assalita? 
Aggiungi che le morti degli amici, onde sovente 
sono contristati i nostri occhi, non possono non al- 
tamente atterrirci; dappoiché, mentre si accompagna 
al sepolcro uno de' nostri coetanei, ò forza che, ri- 
flettendo al suo ultimo fme che ci è posto innanzi, 
cominciamo a darci affannoso pensiero di quanto 
è riservato a noi puro. Così ove s" appicchi la fiamma 
alle case del vicino, non puoi vivertene a sicurezza 
nella tua, come dice Fiacco: 
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: Perchè chiaro t' appar eh' entro brev' ora 
> Un egnal rischio correrai tu stesso. • 

E tanto più queste repentine morti aprirani 
breccia neir animo, quanto sarà giovane, robusto 
leggiadro chi ne cade litlìma. Ond' è che, guai 
dandoci attorno, dovremo dire a noi medesimi: Ecc( 
costui, che si creduva aver qui ferma stanza, pui 
ne fu cacciato toori, senza che !' età, la bellezza, 
forza valesse a scamparlo. Or dunque, e qua) nunM' 
negromante, potrà mai metter pegno per la mit 
TÌta. Ahi non v' è dubbio che io non sia uomo mor- 
tale ! Che se tanto avvenga altresì ai re e imperadorì 
della terra, se ad egregi e potenti personaggi, \ìe- 
maggiormente ne saranno scossi i presenti, perchè 
i:oloro che avevano veduto soccombere gli altri, d'im- 
proviso ed in breve soggiacciono a morte; tanto 
è vero che ogni condizione di gente procede da udì 
fonte comune. E non ti rammenti V alto stupori 
onde sono commossi i popoli nella morte degli uo- 
mini sommi, come, per richiamarti alcun poco alla 
.storia, avvenne nella uccisione di Giulio Cesare? 
Egh è questo un tale spettacolo che stringe di tema 
i cuori e gli occhi mortali, e nel metterci davanti 
le alimi sventure ci rìmena a meditare sopra . 
noi stessi. Poni oltre a ciò il furor delle belve i 
degli uomini, e la rabbia delle guerre; gli scuoti- 
menti de' grandi edifizii, che, come a ragione si disse 
un t^upo valeano a riparo e adesso minacciano ro 
lina; e il sinistro girare dei cieli, i venti peslH 
ìenziali e tanti pericoli di terra e di mare 
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^^amo attorniati: in una parola, non v'ha cosa a 
cui volgi gli occhi che non ti presenti tosto l'ima- 

gine della tua mortalità. 

P. — Perdona, di grazia, se V interrompo; chi 
non 80 più contenermi. Io non creilo che si possano 
arrecare più acconce ragioni di questo a confer- 
marmi nel mio proposilo. Però, nell' atto di porgerli 
orecchio, io non sapea comprendere a qual segno 
mirassero le tne parole o quando avrebbero fine. 

A. — Perchè spezzare a mezzo il Aio della mia 
conchiusione? La quale non è altro the questa: 
che quantunque voi siate circondati da cose tanto 
fugaci, che pur dovrebbero riconduP\'i a medita- 
zioni profonde, assai di rado vi date maturament* 
a riflettere alla inevitabile necessiti della morte, 
a ciò contrastando le lunghe abitudini che vi ren- 
dono sordi ad ogni salutare ammonizione. 

P. ■ — Pochi adunque conoscono la definizion* 
dell' nomo. E sì che, insegnata tanto spesso nell« 
scuole, non pure le orecchie dcgH uditori, ma si 
anche la ripetono le slesse colonne degli edifizii. Ma 
non tacerà per questo la ciarliera indole dei dia- 
lettici, che, mentre si stempera in un profluvio di de- 
fuiizionì , non altro (a che fornire materia ad im- 
mortali litigi, dai quali non si riesce mai a rac- 
capezzare quel vero che ignorano anch' essi. Per- 
tanto se tu richiedi ad una pecora di colai gregge 
non dico la defmizionc dell' uomo, ma di qualsivo- 
glia altra cosa, non istarà in forse di darti una pronta 
risposta. Però se piii t' innoltri, ammutisce; ed ove 
^J^sistere nelle domande le ponga in bocca audaci 
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parole, certo i costumi di lui che ti favella ti chia- 
riranno com^ egli non conosca veramente ciò che 
definisce. Onde contro codesta strana genia di ventosa 
e caparbia gente, sta bene prorompere così: A che 
fruttano codeste vostre fatiche, o sciagurati? perchè 
tra tanti lacci accalappiate T ingegno? p, dimentichi 
delle cose, invecchiate tra le parole? Già vi bian- 
cheggiano le chiome e vi si corruga la fronte, prima 
che cessiate da tante puerili ciance. Ed oh una 
tale insania danneggiasse ahneno voi soli ! ma troppo 
spesso le nobilissime menti della gioventù ne sono 
travolte. 

A. — Si*, egli è vero; non v'ha parole, per 
quanto tremende, che bastino a sfolgorare codesti mon- 
stri degli studii. Ma tu frattanto, trascinato dair impeto 
del discorso, dimenticasti la definizione dell' uomo , 
^ a cui avevi dato principio. 
> ' P. — Mi pareva d' averne detto oltre il dovere, 
K ma ne parlerò più di proposito. Or dunque V uo- 
^ mo è un animale, anzi il principe tra tutti gli a- 
nimali. Né v' ha sì rozzo bifolco o fanciullo che 
interrogato non risponda T uomo esser insieme a- 
nimal razionale e mortale; ond' è che questa defi- 
nizione sia a tutti palese. 

A. — Io ti dico anzi che a pochi. 

P. — Parli tu di buon senno? 

A. — Se mai t' avvenga di scontrarti in alcuno 
fornito di ragione per modo che secondo i dettati 
di lei ordini la vita, e a lei sola sommettendo o- 
gni . sua voglia e le passioni infrenando dimostri 
siccome non per altro che per attenersi alle sue 
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i distingua dagli insensati bruti, e il nome 
d' uomo da ciò appunto venirgli che operi secondo 
ragione; se inoìlre egli così del suo essere mortale 
si chiarisca consapevole che no tenga sempre viva 
nel pensiero l' imagine e, dispreKzatore delle presentì 
cose, sospiri a quella vita in cui vestito di luce no- 
vella lascerà le spoglie terrene; io dirò che costui 
soltanto utilmente e veracemente conosce che si vo- 
glia dir uomo. E perchè intorno a cosiffatti cadeva 
il discorso, per questo affermai più sopra scarso 
essere il novero di chi conosca o riHetta alP umana 
mortalità. 

P. -i- Ed io mi credeva d^ essere uno dei pochi. 

A. — Non voglio già negarti che T esperienza 
della vita e la lettura di tanti libri, quella col rav- 
volgerti fra tante vicende, questa col porti solt' oc- 
chio tante sentenze, non f abbiano di frequente ri- 
chiamato al pensiero della morte; esso però non 
ti s' infisse tutto nell' animo, né vi rimase troppo 
a tango come dovca. 

P. — E che vuoi dirmi con questo? parlami più 
aperto, acciocché possa conoscere se il mio pen- 
siero si conformi al tuo. 

A. ~- Di buon grado. Corre una opinione nel 
volgo, la quale b altresì affermata dai più illustri 
ieì filosofico gregge, che la morto sìa di tutte cose 
la più tremenda; a tal che, nel sentirne non altro 
che il nome, ogni cuore aggeli per lo spavento. Ma una 
passeggera menzione che se ne faccia o Ìl tenerne 
discorso soltanto non basta; che anzi giova intrat- 
^^Htwscne a lungo e con intentissima meditazione 
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rappresentarsi un uomo in sul confine della viti 
Guarda com^ ei si tramuli nelle membra t gli s 
irrigidiscono le parti estreme e le mezzane s' ia* 
fuocano; stilla dalla fronte un gelato sudore; 
palpitano i lombi; il battito del cuore, all'avvici- 
narsi dell' estremo punto, s'allenta. Gli occhi in- 
fossati ed erranti, lagrimosa la pupilla, raggrinzata 
e livida la fronte, cadenti ie guance, chiavati i dentili 
rìgide ed affilate le nari, spumante il labbro, tor's 
pida e coperta di squamme la lingua, riarso il pa 
lato, pesante il capo, alTannoso il respira. E gift 
gli si aggrava il rantolo, più dolorosi si fanno ì gemiti, 
esala dalla persona un intollerabile puzzo , e tutte 
se ne trasfigurano le sembianze. Delle quah cose, 
senza dubbio, serba memoria e agevolmente se le 
rappresenta al pensiero chi abbia assistito di so- 
vente a scene sì luttuose. Perchè il vedere più vi- 
vamente che r udire scolpisce gli oggetti nell' a- 
nimo. Ond' ò che con savio accorgimento, in alcuni 
delle più severe rehgioni, anche all'età nostra tanti; 
avversa agli usi buoni, dura il costume che i pi£ 
perfetti assistano al lavacro dei cadaveri prossimi ad 
esser sepolti ; e ciò all' effetto che un tanto tristo e 
miserando spettacolo ammonisca le menti e i cuori 
de' sopravissuti a non lasciarsi sedurre dalle vani 
speranze del mondo. — Ed è ciò che, come ti ^ 
ceva, tu devi profondamente scolpirti nell'animo, i 
abbastanza scosso dal quotidiano morire di tanUj 
perché né il sentirsi lutto giorno ripetere che 
me incerta n' è 1' ora cos\ certissima è la morte-, 
ned altri discorsi di simil fatta, hanno potenza da 



appestare il toIo al pensiero si che altrove non tras- vj 
corra. 'j 

P. — Savie parole dicesti; ed io tanto più le '^ 
approvo che in gran parte s' accostano a qoelle che ^ 
costumo di meditare. Ma deh ! te 'n prego, impronta ^y^ 
l'animo mio dì tale suggello che io quindìnnanzi non 
aia mal più tratto in inganno si che blandisca a' 
miei errori ; dappoiché il conoscere la meta e non 
darsi alcun pensiero a raggiungerla è ciò che travia 
gli nomini dal buon cammino. 

A. — M' aggrada forte udir di tua bocca tali 
cose che dimostrano come non discorri a caso, ma 
3\ pensatamente. Pertanto, a non ricader più, ab- 
biti il segno che chiedi, Se qualora mediti la morte 
non ne resti commosso, vuol dire che fu vano, sic- 
come in ogni altra cosa, il tuo pensiero. Ma se in- 
vece un sudor freddo ed un tremito li assaliranno, 
se trascolorerai nel sembiante , e già ti parrà di 
travagliarti di mezzo alle mortali agonie, e ti m 
scriverà, come a dir, nel pensiero che 1' anima non 
appena uscita del corpo dovrà presentarsi al giu- 
dice eterno per rendergli strettissimo conto d'ogni 
parola, d'ogni atto delia vita trascorsa; se, final- 
mente, vorrai persuaderti che non è da riporre ve- 
runa fiducia nella bellezza della persona, nella glo- 
ria del mondo, nella potenza dell'ingegno, nella 
forza o nella ricchezza , perchè quel giudice non 
può nò ingannarsi ned essere placato o corrotto; 
se penserai che la morte aneli' essa non tanto dee ri- 
guardarsi qual fine delle fatiche, ma qual passaggio; 
mezzo a lutto questo ti si aflìgureranno alla 
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mente mille guise ili supplizi! e tormentatori inB- 
nìti, e lo stridore e i gemili deli' inferno, e i fiumi 
(li zolfo le tenebre, e le furie vendicatrici e il 
tremendo aspello di quell' orribil prigione ove so- 
vrabbonderà ogni male senza termine alcuDO, e la 
f x/" disperazione dell' incessante cruccio, e la collera 
\j^\ d'un Dio che, inaccessibile al perdono, vìvrà in e^ 
■^ terno; ove un cosiffatto spettacolo vivamente ti sì 
r\ 1^ rappresenti, non già come di cosa imaginata, ma rea- 
jf^ lissima, inevitabile e quasi anzi presente; né sconfi- 
dato nell' animo, ma pieno di speranza crederai che 
Dio vorrà prontamente ritòrti a, tanti mali, purché 
il cuore sospiri alla sua guarigione e a nuli' altro 
intenda che a conseguirla e duri nel retto propo- 
sito; allora sia a buona speranza che non tome- 
ranno inutili le tue meilitazioni. 

P. — Forte m' atterrisci collo schierarmi dinanzi 
tante miserie. E cosi Iddio mi sia largo di per- 
dono, come io di codesti pensieri mi pasco ogni 
dì e le notti principalmente. Quando, rifinito dalle 
diurne cure, raccolgo in me i pensieri ed atteggio 
la persona a modo di moriente, ecco che io m'af- 
figuro in mente V ora slessa di morte con quanto 
di più orribile V accompagna. E stimandomi ornai 

giunto a (yueir irrevocabil passo, veggo aperto Tin- 

^^L ferno e tutte le altre orribili cose che menzionasti; 
^^H onde tale uno sgomento m' assale che tutto cster- 
^^r refallo e tremando balzo dal letto , con ispavento 
f de' miei familiari, e grido: - Che m' avvien mai? e 

I che ò questo ch'io soffro? e qual fine m'aspetta? 

^^H Gesù mio alutami t 
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> Oh da tanti mi togli orridi mali, 

• Signor pietoso^ e la tua destra invitta 
» Guida mi sia per questo aspro diserto. 
» Or tu nella suprema ora mi dona 

> Quella pace che invan supplice imploro.» - 

£ a modo di farnetico, dovunque mi trascini la 
foga deir animo impaurito, ripeto meco stesso tante 
altre parole. E ne piango talvolta cogli amici miei 
s\ caldamente da ' spremerne loro dagli occhi le 
lagrime. Ma ahimè! che, acchetato quel tumulto d^ af- 
fetti, mi sento T uomo di prima. «E perchè adun* 
que io non migliojro? qual v' ha segreta cagione 
onde questo pensiero nuli' altro W apporti che an- 
gosciosi terrori? ed io rimanga sempre io stesso, 
non punto diverso da coloro cui giammai nulla ac- 
cade di somigliante? E la mia infelicità di. tanto è 
maggiore perchè essi^ senza riflettere alla sorte che 
li aspetta, almeno si godono del piacere presente. 
Ma io, che vìvo si incerto del mio ultimo fine, non 
gusto piacere che non mi si asperga d^ amarezza. 

-4. — Non volerti affliggere di ciò che ti dee 
consolare; dappoiché quanto più viva è la volut- 
tuosa dilettazione che risente il peccatore delle sue 
colpe, e tanto più terribile e miseranda deve sti- 
marsi la sua sventura. 

P. — E forse ciò avviene perchè non più ritoma 
sul sentiero della virtù colui che, immemore di sé, 
lasciasi travolgere dal torrente delle voluttà mondane. J 
Ma r uomo che tra le mollezze del vivere e gli al- 
lettamenti della fortuna è provato da qualche duro 



X' caso, aQorchè sU abbauodonato da' suoi precifÀtosi 
-'\^> ed improTìdi piacm, si rammenta la_Dataral sua 
'^*' ,cpndigqpe. E d^ altra parte io non so se di due 
uomini chiamati ad nn egual fine si deggia stimar 
più felice r uno che, godendo adesso, -sarà mar- 
toriato nell^ aYTenire, o n<m piuttosto V altro che 
ne s^ allegra dei hem presenti né se ne ripromette 
di futuri. E ben sai che, in sul confine della vita, 
il riso è più amaro del pianto. 
A. — Ma tu certo non rifletti che, ore taluno 
^ si sottragga al freno della ragione per modo che 
c^^^ . senza ritegno s' abbandoni tutto al godimento dei 
J-^ smsi, precipita più al profondo delf altro che, pur 
^'^ • caduto, qualche poco a lei resta soletto. Ove per- 
^ tanto ripensi a ciò ohe prima ti dissi, vedrai che 

della salute di questo secondo è a ripromettersi 
alcuna cosa, mentre io dispero affatto del primo. 

P. — Sono del tuo medesimo avviso. Però dJ- 
mei\ticasti di risòlvere la quistione ch^ io t^ aveva 
promossa. 
A. — E quale? 
J P. — Non ti chiesi io qual sia il laccio onde 
\^\^ ^ mi trovo costretto? Dunmi adunque come avvenga 
^ V >^w*J*^'che riesca a me infruttuoso il pensiero della morte, 
y^ Si- utile a tanti? 

Js» ^J^ A. — Primieramente perchè tu riguardi la morte 
^ y^ siccome assai lontana, quando ella, m per lo bre- 
s. V\^ • vissimo corso della vita come per la incertezza e 
y^'^'^la varietà de' casi ti è vicina. E tutti, al dir di 
Cicerone , c^ inganniamo nel veder la morie di lon- 
tano: il qual testo alcuni, non so se correttori o cor- 
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ruttori, ToUero alterare col premettere al verbo la 
negazione. Che $e boq avri alcano di sana mente 
il quale non s • aspetti la morte , quanti invece vi 
sono che la veggono vicina! I più s^ illudono nel 
proporsi una tal meta alia vi la cui se la natura 
dà la possibilità di toccare, assai pochi vi afferrano. 
Ed io non a*e^o esservi quasi nessuno di quanti 
muoiono cui non si convengano quei versi: 

f Desia tarda vecchiezza, e nel pensiero 
» Gli sorride di lunghi anni la speme. » 

, ■ • 

Ciò appunto ti sedusse, perchè e T età e la ro- 
bustezza della persona e la temperanza nei cibi ti 
riprometteano lunga vita. 

p. — Non sospettar di me tali cose. Tolga Id- 
dio che mi getti in braccio a tal mostro , secondo che 
diceva quel famoso pilota presso Virgilio. Ed io, "^^ 
trabalzato dalle onde torbide e procellose d^ un va- 
sto mare , sovra una fragile barchetta che ha i fian- 
chi squarciati, quando più furiosi soffiano i venti, 
ben so di non potermi a lungo mantenere a galla 
sicché non affondi. E già ninna speranza mi resta 
di salvezza, se il misericordioso ed onnipotente Si- 
gnore, fattosi a sedere al governo della mia nave, 
prima che io perisca, non mi scorga nel porto, ac- 
ciocché dopo tanto assiduo agitarsi la mia vita si 
chiuda in pace. Questa credenza mi fu cagione che il 
fascino delle ricchezze e della potenza uon mi alluci- 
nasse e non ne perdessi il senno , come avvenne a 
molti miei coetanei e di maggiore età che la mia , 
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troppo bramosi di uscire dal battuto sentiero. Or^al 

f'jL. l fu rore è questo che mena gli uomini a trascorrere 

v^ tutta la vita nelle^ fatiche e nella miseria, ad ammas- 

j.* sare con indicibili affanni que' tesori cui dovranno 

\v^ J^ tosto lasciare per morte ? E dei continuo mi tengo 

^ \/\j^ fitt® ^^ mente queste terribili verità ; e m' avvezzo a 

^ ^Y riguardarle non già come lontane, ma si presenti. 

rk^ Né mi caddero gianmiai dalla memoria alcuni versi 

che, giovine ancora , io indirizzai ad un mio amico, 

e finiscono in queste parole: 

€ E mentre io ti favella, ahil che la morte, 
> Per infinite vie, forse s'affretta 
» A recider di tua vita lo stame. » 

Che se così io la discorreva allora, muterei lin- 
guaggio adesso che ebbi a maestra T esperienza e 
r età? E quanto veggo, pdo, sento e penso, non 
mira ad altro fine che a questo. Ora se è vero ciò 
che ti dissi , resta a dichiararsi il perchè io perse- 
veri ancóra in tal tenore di vita. 

A. — Ringrazia umilmente Dio perchè t' imbrigli 
d' un freno tanto salutare e ti punga con isproni 
81 acuti. Certo sembra appena possibile che corra 
incontro alla morte eterpa chi tutto giorno s'affisa 
in tali pensieri. Ma giacché conosci, e non senza 
• ragione , che alcuna cosa ti manca , io mi adoprerò 
a chiarirti che sia. Forte allora del divino aiuto, 
rimosso ogni impedimento , potrai scuotere il giogo 
di servitù sotto cui gemi oppresso. 

P. — Voglia il Signore che tu m' qsì un tanto 
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favore : ed oh che io non me ne renda affatto im- 
meritevole 1 

A. — Non istà che a te il volerlo ; ma due cose 

richiedonsi alle umane azioni, di cui se anche una V*^*" 

sola manchi , lo sperato effetto dilegua. Sei duri- v^'ix- 

que disposto a porre in atto tal forza di volontà che 

acquisti il nome di desiderio? 

P. — Te ne do la mia fede. 

A. — Sai tu che principalmente ti neccia? 

P. — Questo è che dimando, questo che da 

tanto tempo ardo di sapere. 

A. — Odimi adunque. Tu hai sortito dal cielo 
un^ anima di nobilissima tempra , ma il terreno in- 
gombro entro cui essa fu circoscritta così la con- 
taminò eh' ella molto è degenerata dalla primiera 
sua origine. Oltre a ciò impigrita , col lungo cor- 
rere degli anni , pose in dimenticanza tulta la na- 
tiva grandezza « lo stesso suo divino fattore. Ed 
alle passioni che nascono dair intima unione che 
avvince T anima al corpo , non meno che all' ab- 
bandono della parte più nobile di nostra natura, 
sembra aver accennato Virgilio in quei versi : 

Alto vigor s' acchiude in questi germi, 

E celeste natura. Invan de' corpi 

Loro s' oppon lo schermo; e le terrene 

Fragili membra ed il sospir supremo 

Non ne allentan 1' oprar. Ora il desio 

Li alletta , ora la tema e il duol li affanna , 

Or la gioia li allegra. Ognor costretti 

Di tenebroso carcere nel buio, 

Non bevono le aperte aure del cielo. » 
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E non ravvisi ta in questo concetto del poeta 
quel quadrupliiie mostro tanto avverso alla umana 
natura ? 

P, — Anzi nettamente. Ed esso, per rispetto 
al tempo presente e futuro, in due parti si divi- 
de; le quali in due altre suddivise, secondo la no- 
zione del bene e del male , ancora si suddistìnguo- 
no. Di cotal guisa fa naufragio la pace delF animo, 
messa sossopra da questi quattro venti. 

A, — Ben parli. Ondo in noi s' avvera il detto 
deir Apostolo : « Il corpo che si corrompe aggrava 
r anima , ed il terreno abitacolo volge in basso lo 
spirito che si svaga in troppi pensieri. > Perchè le 
visibili cose , sotto inumerevoli sembianze d' ima- 
{?ini , come sieno mediante V organo de' sensi pe- 
netrate dentro di noi , s' addensano ed a torme 
irrompono nel più segreto dell' anima, e tutta in- 
gombrano e combattono la sua spirituale sostanza, 
che mal può reggere a tanta guerra. Da ciò quella 
pestilenza di fantasmi che miseramente straziano la 
mente e chiudono il sentiero alle contemplazioni 
de' sublimi oggetti che soli ci ' possono essere di 
scala al cielo. 

P. — Di tale contagio per assai bel modo ragioni 
spesso in parecchie tue opere , e principalmente nel 
libro Della vera religione , di quella religione alla 
quale ninna cosa più di questa s' oppone. È non 
ha molto che , lasciati da parte i filosofi ed i poeti , 
m' avvenni in questo tuo scritto ; né ti potrei dire 
con quanto piacere lo leggessi. Cosi chi per amore 
di strunìerì paesi va peWegrixvwido dalla patria, tocca 
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appena la soglia d^ una rinomata città , sente rU 
pieno il cuore di nuova dolcezza e ad ogni passo ^ 
s^ arresta ad ammirare quanto di bello gli cade sot- 
t' occhio- 
ni. — Però, sebbene altro suonino le parole, 
come s^ addiceva ad un maestro di cattoliche verità, 
avrai di per te conosciuto che le dottrine di quel 
libr» sentono in gran parte di filosofìa , speziaUnente 
socratica e platonica. E per dirti tutto , sappi che 
io mi posi a queir opera indotto da una parola 
del tuo Cicerone. Dio poi m'aiutò nel condurla, 
aSinchè di piccolo seme spuntasse copiosa messe. Ma 
torniamo a noi. 

P. — Come t'aggrada, o buon padre; ma si- 
gnificami, te 'n prego, quella parola che porse ar- 
gomento ad un tanto lavoro* 

A. — Cicerone, sdegnato cogli errori di certi 
filosofi de' suoi tempi , disse , non so in qual luogo : 
e Costoro , perchè non aveano potenza a guardare 
colla veduta deir anima, tutto rapportavano al corpo; 
quando invece è indizio di ottima indole astrarre 
la mente dai sensi e il pensiero dalle volgari idee. » 
Così egli : Ào poi , posta questa sua sentenza come 
a fondamento , vi costrussi sopra queir edifizio di 
cui, come dici, prendesti tanto diletto. 

P. — Or mi ricordo che queste parole stanno 
scrìtte neWe ' Tusculane . E ben mi accòrsi che tu, 
siccome ragion vuole, di quando in quando frap- 
poni di buoii grado ai tuoi, scritti le sentenze di 
quesf autore , degno d' andar annoverato fra coloro 
che air amor^ del vero accoppiano grazia e maestà. 
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Ma deh ripiglia, che n^ ò il tempo ^ T interrotto ar- 
gomento ! 

A. — Or dunque quella peste, siccome diceva, 
ti nocque ; ed essa al presente ancora s* apparec- 
chia ad esserti cagione di finale rovina. Dappoiché 
il debole animo, assediato da' suoi fantasmi, che molti 
e varii non gli danno pace un momento , non sa a 
che prima prevedere, quali pensieri alimentare^ a 
quali dar morte e quali altri bandire ; e tutto il vi- 
gore che in sé chiude e il tempo che rapido gli scorre 
a tanto non bastano. E a te avviene lo stesso che 
a coloro i quali , volendo in ristretto campo sparger 
copia di sementa oltre il dovere , alle sighe troppo 
fitte tolgono modo di venire a maturanza. Per si- 
mil guisa, quando T anima sia soverchiamente op- 
pressa da cure , non r' ha bene che mettendo ra- 
V dice meni abbondanza di frutti. E tu, sproveduto 
di buon consiglio , qua e colà fosti travolto dair on- 
deggiare de* flutti, perchè infermo di mente e ve- 
nuto in altrui signoria. Quindi ogniqualvolta rifletti 
di proposito alla morte e ti richiami a cosifTatle firut- 
tuose meditazioni , e dalla bontà delf ingegno sei 
. sollevato a pensamenti sublimi; ecco insorgere una 
^ torma di vanissime cure che, traendo ti dal luogo in 
»'v cui non avevi forza a sorreggerti , ti precipita nel- 
^'T abisso. Onde accade che i buoni proponiménti, 
3ei^esa la soverchia tua mobilità , riescano a nulla ; 
^ e cagionando le interiori battaglie a cui accennam- 
'^vjU'^ mo, te ne deriva queir ansietà d' un' anima che, mal 
** paga di sé, abborre le macchie di che va brutta 

né s^ induoe a detergerle; conosce il torto sentiero^ 
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ni ha forza iì camminare pel retto ; trema del so- 
Trastante perìcolo , senza che s^adoprì a fuggirlo. 

P. — Ahi meschino di met adesso si che ten- 
tasti a fondo la mia ferita , e tutto io ne risento 
il dolore, e il punto della morte mi fa spavento. 

A. — Ora che la pigrezza s^ è partita da te , 
stai molto meglio di prima. Ma poiché il nostro dis- 
corso 8^ è ofg^ probratto a lung^ora, parìeremo del- 
r altre cose domani. Riposiamoci alquanto. \ : 

P. — Alla mia stanchezza non v' ha miglior ri- ^^ 
medio che il silenzio e la quiete. ^ ^ y 
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A. — Ti pare che abbiam riposato abbastanza? 

P, — Così mi pare. 

A. — Ed ora di quali speranze alimenti l'animo 
tuo ? Dalla docilità con cui porgevi assenso a' miei 
detti io traggo buon argomento a conchiudere che , 
di malato come fosti finora , f incammini a gua- 



rigione. 



P, — Io non so che ripromettermi di me stesso. 
Dio solo è 'la mia speranza. 

A. — Egregiamente. Ma torniamo al proposito. 
Molti sono i pericoli che ti circondano, molte le 
voci che air orecchio ti romoreggiano , e tu stesso 
ignori quali e quanto fieri nemici t^ abbiano posto 
attorno l'assedio. Pertanto, ove io ti metta innanzi 
tutti i pericoli che d' ogni dove ti premono e si 
affaticano a trarti in perdizione , t'avverrà siccome 
a coloro che , allo scorgere di lontano un esercito , 
dapprima €anno conto che il rischio sia leggiero ; 
ma come le schiere di mano in mano appressando 
^s'ingrossano, a tal che gli occhi abbarbagliati non 
più sostengono il vivo lampo dell' armi , a cento 
doppi il terrore s' accresce e con esso il penti- 
mento di non essersi posti a quella buona guar- 
dia cui ragion domandava. Ove poi , da una parte , 
ti vergognassi che il timore e il dolore avessero 
così poca forza nell'animo tuo, non avrai, dall'ai- 
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tra a maravi^iare gran fatto, se, eireondato come 
eri da tanti nemici , non ne giungessi a sfondare le 
spesse file. E ti sarà nel tempo stesso palese da 
quante varie guise di altri pensieri fosse combat- 
tuto queir uno cui m' adopero a Tender padrone 
della tua mente. 

P. — Agghiaccio di spavento. Perchè, se grave 
stimai sempre il mio pericolo , e tu così adesso me 
lo dipingi gravissimo che , rispetto al debito , io 
non rabbia quasi temuto per nulla ^ ora, dimmi, 
quale speranza mi rimane. 

A — Somma delle sciagure è la disperazione; 
in braccio alla quale , per forti cagioni che uno ab- 
bia, fa pazza cosa a gettarsi. Onde sta' bene sul- 
r avviso. 

P. — A questo son riuscito sin qui, ma adesso 
lo spavento m** ha tolto la mente. 

A. — Adunque rivolgi in me gli occhi e il pen- 
siero , e, a valermi delle parole d' un tuo prediletto 
scrittore j dirotti: 

« Quanti popoli, oh! mira a tua ruina 
» Congiurati levarsi, e quante terre 
» Entro le chiuse mura aguzzar T armi, 
» Che di te, che de' tuoi cercano i petti. » 

Bada ai lacci che ti tende il mondo, a tanti vani 
fantasmi che ti si aggirano attorno, a tante futili cure 
che ti fan guerra. E per cominciare da alto; ti è 
noto siccome quegli spiriti nobilissimi tra tutte le 
creature precipitarono dal cielo : il loro esempio , 
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ove non vogli cadere com^ essi , ti giovi a norma. 
E ta pure per quante cose non ti sollevi sopra le 
ali d^ una malnata superbia ? E sotto pretesto che 
ciò s^ addica alla tua dignità d^ uomo , per conse- 
guire r ambizioso int^to, dimentichi la tua naturale 
fralezza ; e V affatichi , t^ agiti , t^ immergi fra tante 
cure che poi ti stringono, ti rapiscono tutto a sé 
né ti lasciano pensare ad altro. E cosi, confidato 
nelle sole tue fòrze , per difficoltà grandi che rechi 
in sé alcuna cosa« stimi che un tuo pari non debba 
ritrarsene ; e tanto ti compiaci se vi riesci , da io^ 
correre nello sdegno del tuo Creatore. E si che la 
buona riuscita, in cambio d^ esaltarti, dovrebbe ren- 
derti umile nel pensiero che ciò V avvenne non pe' me- 
riti tuoi. E v^ ha egli cosa la quale , non che all^ eter- 
jdo , ma ad un temperai signore concilii la riverenza 
4e^ soggetti quanto una spontanea liberalità che li 
ricolmi di doni ? ed essi , se grati sono , alla lar- 
ghezza di lui, che doveano prevenire, si studiano di 
.a'^* corrispondere appresso. Ed ora ti farò a tutta evi- 
>i'^ . w denza comprendere quanto scioccamente tu insù- 
jS^"^ perbisca , sia per V ingegno che per la lettura di 
inolti libri , sia per T eloquenza che per la bellezza 
4* un corpo che cU corto morrà. Ed in quanto al 
primo , ben avrai da te fatto prova come U ingegno 
in mofte cose ti abbandoni, e quante guise di arti 
1^ abbia in cui non t^ è dato agguagliare la capa-^ 
cita de^più meschini fra gli uomini; che vi sono 
anzi ignobili animaluzzi, autori d^ opere tali che 
tu, per quanto studiassi, non giungeresti mai ad 

imitare. Or va e gloriati deir ingegno. Che se mi 

"^^ 



123 
parli del leggere, vorrei sapere a che ti giovasse; 
perchè del molto che hai letto, quanto è che li sia 
rimasto scolpito nell'animo, che v'abbia messo ra- 
dice e germogliato a suo tempo? Ponti una mano 
al petto, e vedrai che l' imparato sinora , ove si pa- j 

ragoni al molto che ignori , sta in quella propor- " 
zione che 1' oceano ad un rivoletto cui seccherà ^ ' 
r ardore del sole, E poi che fruita la molla scien- ' ^"^ 
za? poco vi rileva conoscere il giro del cielo e della -t^ ■' 
terra , V ampiezza del mare , il moto degli astri, la ^ ■"- \ 
virtù dell' erbe e delle pietre , e i segreti della na- ^" ,^ 
tura , quando restiate ignoti a voi slessi; ne vi gìo- V-'^ i 
vera r aver appreso dai lihri il retto e dilficil sen- ii ' ^ 
tiero della virtù, se il vizio vi trascini pei tortuosi V^ ■ 
suoi calli , e gli esempi degli uomini illustri non vi ^ 
conducano ad operare secondo ragione. Vana è al- C" 
tres\ l'eloquenza, quando, come confessi lu stesso, 
sovente ti venne meno al maggior uopo, Né vale 
che gli uditori applaudiscano a ciò che T intimo 
sentimento ti dice non buono; perchè quantunque 
si deggia far conto dell' approvazione di chi ascolta, 
pure a che montano gli evviva strepitosi del volgo 
quando T oratore sappia di non meritarh ? E potrà 
egli piacere altrui quando prima a s6 stesso non 
piaccia? E dappoiché non una sola volta t' accadde 
che la sperata lode dell' eloquenza tì sfuggisse di 
maso , ti 6 agevole argomentare per che meschina 
gloria ti gonfiassi tanto. E può darsi maggiore pue- 
rilità, anzi stoltezza, quanto sprecare il tempo die- 
tro inutili ciance fratlantoché si trascura e lascia 
^^a parte quello che maggiormente importa? Così, 
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intenti a dilettarci in oziosi discorsi , chiudiamo 
gli occhi sui proprii difetti , a sembianza degli usci- 
gnuoli , i quali , come dicono , presi alla dolcezza di 
loro , voce , cantano sino a scoppiarne. Che se anche 
negli usi più giornalieri e volgari della vita avesti 
sovente cagione d' arrossire , perchè , mentre sti- 
mavi che fossero indegni del tuo discorso, pure non 
riuscisti a farne menzione debitamente a parole , 
quante altre cose . vi ha nella natura che man- 
cano sino delle voci proprie con che essere denomi- 
nate 1 E pognamo che queste voci , a distinguerle 
le une dalle altre, sussistano; non però T umana 
eloquenza giungerà mai a tutto esprimerne il valore : 
del che ben sarai persuaso senza bisogno eh' io ri- 
corra ad altre prove. Quante fiate non udii te stesso 
menarne lagno ? quante non ti vidi silenzioso e sde- 
gnato, perchè né la penna né la lingua valessero 
ad esporre i concetti più chiari ed agevoli? Si chia- 
ma adunque eloquenza cotesta che non arriva ad 
abbracciare qualsivoglia cosa e che , se pure T ab- 
bracci 9 non ha però potenza di stringerla ? Voi rim- 
proverate ai Greci la povertà dei vocaboli, ed essi 
a voi. E mentre Seneca, a paragone de^ Latini, li 
chiama molto più ricchi, Tullio in principio del- 
l' opera De finibus, « Io, dice, non posso com- 
prendere perchè tanto si fastidiscano le domesti- 
che ricchezze. E sebbene non sia questo il luogo 
di farne discorso, non posso tenermi dal riconfer-* 
mare ciò che dimostrai altrove , che la latina lingua 
non solo non è povera , come stimano , ma sì più 
doviziosa della greca. » Ed. egli stesso, anche in al* 
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tri suoi scritti, come nello Tusculane, esclamò: • 
Grecia , sei ben po-vera di parole , quantunque tu 
tu te ne stimi largamente fornita 1 • Tanto o si 
fermamente asserì colui che, sapendosi principe della 
romana eloquenza , udiva fin d' allora guerreggiarsi 
per la preferenza dell' una tra le due lingue. E Se- 
neca stesso , queir ammiratore dei Greci , lasciò 
scritto nelle sue Dedamazioni : « Il meglio di che 
possa vantarsi ia romana facondia , e quanto t'ebbe 
in lei che superasse la Grecia superba, tutto fiori 
ai tempi di Cicerone. • Gran lode è questa e senza 
dubbio ■verissima. SÌ contende adunque, siccome 
vedi , in tale argomento , non solo fra i Greci e 
voi , ma si ancora , e con calore sommo , tra non 
pochi de' nostri dotti medesimi ; e di questi alcuni 
stanno per loro, mentre taluno degli .stessi Greci 
milita a favor nostro , cora' è, secondo che dicono, 
r illustre fdosofo Plutarco. Ma in quanto a Seneca, 
se , vinto alla maestà d' un tanto eloquio , non potij 
non inchinarsi a Cicerone , assegnò nel rimanente 
la palma alla Grecia. Ove poi mi richiedessi del mio 
avviso , io darei ragione si all'una e si all' altra sen- 
tenza ; da che si conchìude la povertà d' ambe le 
lingue. Or che resta agli altri a sperare , quando si 
dice questo di letterature celebrate cotanto ? E tu 
adunque dall'inopia d' un intero regno, onde sei 
una minima porzioncella , fa ragione della propria, 
e vergognati d'aver logorato un tempo si lungo a 
conseguire 1' impossibile ; che pur sarebbe un vanis- 
simo nulla , quand' anche ti fosse dato raggiungerlo. 
-Uà per toccare dell' ultimo de' tuoi vanti, io ti dirò 
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die scioccamente risalti dei beni del corpo, im- 
memore dei pericoli che d' ogni dove f attorniano. 
Ed in te qoal afri qualità die tanto t'alletti? Forse 
h robustezza o la ferma salate ? Ma a distruggerla 
basta <^i più Iìcto cagione; il sopravenire d'una 
malattia, il morso di un Terme, il soffiare d' un'au- 
ra. Forse saresti Ta^ della bellezza di tua per- 
sona e , mirando al colore e ai lineamenti del volto, 
Itotì di che compiacerti, maravigliarti , commoverti, 
dQettarti ? T' attarisca la favola di Narciso ; poi , a 
rìnsanire, basti solo che cogli occhi della mente 
rimiri alle interiori parti del corpo , la cui bruttezza 
non apparisce a chi si contenta di sguardame solo 
la buccia. Un fiore è questo che in corta ora si sfo- 
glia; e mille argomenti lo mostrano. De' quali, se 
<^i altro mancasse , sarebbe troppo queir uno che 
si deduce dal fugace trascorrere degli anni, che ogni 
dì ci rapiscono alcuna parte di noi. Che se per av- 
ventura, e so che ti sarebbe vei^ogna il confessarlo , 
\j ti credessi forte contro T età , le malattie e quanto 
altro può sfiorire la corporale bellezza , perto non 
dovresti dimenticarti di quel punto estremo che tutto 
atterra, e tenerti scolpito nelP animo il detto del 
satirico : 

« Quanto sia fral la nostra inferma argilla, 
> Sol la estrema di morte ora lo mostra. » 



Ora f è chiaro di qual fonte derivi la tua su- 

^ perbia, e che ti tolga di ripensare alla bassezza 

della tua condizione e alla morie, ^fe ciò ò tutto ; 
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che r animo mi detta di aggiungerti ancora altre 
•dose. 

P. — T' arresta un poco , di grazia ; perchè , op- 
presso sotto tanta mole , non potrei rilevarmene a 
darti risposta. ' 

A. — Di' su, che volentieri t'ascolto. P'. 

P. — Le tue parole destarono in me non ììeie ^\^ 
maraviglia ; perchè mi dai colpa di cose che non ^ a^-^ 
mi passarono nemmanco per l'animo. Credi adun- '^.t»^ 
que che molto confidi nel mio ingegno? Ed io so /„[ \ 
dirti che , conoscendone la pochezza , non lo tengo t,. 
in verun conto. Kè potrei insuperbire d' aver letto ^ 
assai lihri; perchè, ben lungi dal rilrame grande te- . 
soro di scienza , assai gravi crucci me ne deriva- 
rono. Kè ho di che gloriarmi della eloquenza ; s' egli 
è vero , siccome tu stesso il dicesti , che forte meco 
stesso mi sdegni del non poter significare i concelli 
della mia mente. Ove pure tu non mirassi ora a 
prendere esperimento di me , ben sai che fui sem- 
pre consapevole a me stesso di quanto meschina- 
mente io mi valga ; e solo dall'altrui ignoranza presi 
talvolta argomento a tenermi in qualche pregio. Per- 
chè, siccome spesso io ripeto, noi siamo giunti 
a tale da essere , a detta anche di Cicerone , più 
stimati a cagiono dalla sciocchezza degli altri che 
per merito nostro. Che se anche possedessi in 
larga copia Ìo qualità a cui accenni , sarebbero esse 
tanto gran cosa da insuperhiroe ? Non mi conosco 
SI poco, nò tanta è la mia leggerezza, che m'in- 
veschi il suono delle altrui lusinghe- Dappoiché egh 

vero che, quando l'aniiao è gravemente malato. 
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nian farmaco o ingegno , sia di scienza o d^ elo- 
quenza 5 giunge a guarirlo ; del che mi ricordo d' a- 
ver mosso lagnanza alquanto di proposito in una mia 
epistola. E poco mancò che non ti ridessi in fac- 
cia neir intendere con qual serietà mi tacci d' am- 
bizione della mia corporale bellezza. E che potrò io 
sperar^ da questo caduco e mortai corpicciuolo, se me 
lo sento ogni dì più cader sotto? Cosi Dio mi aiuti, 
che io non me ne do un pensiero al mondo 1 Non ti 
nego peraltro che da giovinetto non abbia posto 
assai cura nelf arricciarmi la chioma e neir azzi- 
mar la persona ; ma da quel tempo a ben altre cose 
ebbi r animo intento, e conosco con quanta verità 
r imperator Domiziano, allorché, scrivendo ad un' 
amica, si lamentava del suo rapido invecchiare, di- 
cesse non avervi cosa nò più piacente né più breve 
della bellezza. 

A. — Poco mi basterebbe a convincerti d' errore ; 
ma meglio di me ti farà arrossire l a coscien za. Né 
mi ostinerò a trarti dì bocca una parola che troppo 
ti costerebbe ; bensì , siccome sogliono i generosi , 
mi basterà di pregarti che f adoperi k sfuggire 
con ogni studio quei vizn in cui neghi d' essere 
incorso. Che se mai .per ventura la bellezza della 
persona ti moverà altri assalti, ppnsa come diver- 
ranno di corto brutte e schifose queste membra onde 
adesso ti piaci ; che se allora ti fosse dato di rive- 
derle , ne inorridiresti tu stesso. Ripeti pertanto fre- 
quentemente teco medesimo il filosofico dettato: Io 
nacqui a ben altre cose che a rendermi schiavo del 
mio corpo. Dappoiché somma stoltezza ò negli uq- 
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mini , r a^ere cos'i poco rigoardo all' anima , mentre 
tanto se ne usa al corpo. E pognamo che un colale 
fosse per breve tempo rinchiuso in umida e scura 
carcere , tutta piena di fetide esalazioni : non sa- 
rebbe egli afTalto pazzo se , da quanto è in lui , 
non si guardasse dal contrarre le brutture onde sono 
sozze le pareti ed il suolo, e se, vicino ad uscirne, 
non aspettasse con orecchio impaziente la voce del 
suo liberatore? E noi diresti uscito interamente del 
senno , ove , di tutt' altro pensoso e non punto 
curante di cansar l'umidore delP orrido luogo, ri- 
manesse accovacciato nel fango, quasi temendo d' es- 
serne spiccato a forza , e studiosamente si adope- 
rasse a dipingere ed abbellire quelle squallide mura? 
E voi pure , o sciagurati , amate tanto la prigione 
entro cui vi fu sortito di vivere; e, prossimi ogni 
momento a lasciarla o ad esserne tratti fuori, v'indu- 
giate sempre a rendere adorno ciò che dovreste ab- 
borrire. Nò tu slesso, neir Africa, parli diversamente 
per bocca del padre di Scipione il grande: 

1 Qual freno a libertà , V animo abborre 

» Ogni laccio e de' vincoli temuti 

» Sdegna l'impaccio; e s\ della presente 

■ Vita lo stringe amor che sol desia 

> Quaggiuso aver la sua dimora eterna. > 

E ben dicesti ; ma ragion vorrebbe che recassi "V 
a (no profitto ciò che ad altri insegnavi. Non so per 
altro nasconderti siccome nel tuo discorso v' abbia 
una parola che a te sembra forse di tutta umiltà 
ed a me sommamente arro^nte. 
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P. — Se ciò è, me ae duole; me ne richiamo però 
alla coscienza, reggitrice dei fatti e dei detti miei, 
che non proferii alcuna superba parola. 

A. - — Non è forse anche* questa una spezie di sur 
perbia, il deprìmere gli altri, come fai tu, anzi che 
esaltare sé stessi oltre il dovere? E delle due mi 
sarebbe piaciuto che avessi pur menato vanto de^ 
fatti tuoi piuttosto che, dopo esserti posto sotto 
i piedi ogni persona , da ciò appunto ritrarre argo- 
mento ^ vestire molto orgogliosamente V usbergo 
della umiltà. 

P. — Sia pur così, giacché lo vuoi. Io non co- 
stumo levare a cielo né me né altri. Bensì la co- 
noscenza che presi delle umane cose, avvegnaché 
me ne spiaccia, mi fa dire quello che pensi della 
maggior parte degli uomini. 

A. — È molto buona cosa sprezzare sé stessi; 
assai vana e piena di pericolo , gli altri. Ma andia- 
mo innanzi. Sai tu che ti sviì? 
^ P. — Di' ciò che t' aggrada, purché non m'ac- 
V cusi d'invidia. 
1^ A. — Cosi non t' avesse più danneggiato la su- 

i^ jj' P-rbia che l'invidiai Di questa io non t'accuso, 
^^*'^ ma altro t'ho a dire. 

^jàf^ P. — Vorrei sperare che sia questa V ultima del- 

P. *^ le tue accuse. Orsù via chiariscimi schiettamente 
c/y di ciò che mi conduce fuori del buon sentiero. 
'^.,^^ ^A. — La cupidigia dei beni temporali. , 
f^ì^ P' — In fede mia che molto grossamente t' inganni ! 
^i^" ^. A. — D' un tratto ti turbi e dimentichi la pro- 

'K messa. E si che non t'ho parlato d'invidia. 
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P. — Però mi dai taccia d'avarizia, Oa cui non 
avvi persona che più di me sia lontana. 

A. -— Tu spendi assai parole a purgarti d' un 
vizio del quale, credilo a me, non sei, come ti 
sembra , puro dei tutto. 

P. — Dunque io sono avaro? 

A. — E per giunta ambizioso. 

P. — Orsù t' affretta ad aggiungere altro al già 
detto e a fornire tutte le parti dulf accusatore. Ec- 
comi apparecchiato a ricevere qualsiasi altra ferita 
di che ti piaccia piagarmi. 

-4. — Alle mie veraci parole , con molla pro- 
prietà, desti il nome di ferita e d'accusa. Perchè , 
come dice il satirico, 

• Si noma accusator chi dice il vero; » 



« Compra amici la lode, il ver nemici. > 

Ma dichiarami a qual fine riescano le tue tante 
sollecitudini ed alTannose cure, e che bisogno vi sia, 
posto che la vita ha sì brevi confini , d' ordire cosi 
lunghe speranze. Forsechè la estrema cortezza del 
vivere non dovrebbe dislorci dal troppo sperare? E 
tu leggi tulio di queste cose senza farne il minimo 
conto. Risponderai che li sprona a tanto la ca- 
rità d'amico: ma ciò sarebbe inorpellare la verità; 
perchè vuoisi stimare dissennato chi, a beneficare 
altri , si procaccia nemici e rompe guerra a s6 
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P. -^ Iq non sono cosi scortese ed innmano che 
non mi dia pensiero degli amici, di quelli principal- 
mente air amore dei quali sono condotto o dalla 
virtù dal merito; e tra essi re n'ha taluno cui 
m' è dolce pregiare, venerare, amare, aiutare. Ma 
la mia liberalità non tanto s' allarga che voglia cor- 
rere per essi a finale ruina; però, finché mi basti 
)a vita , m' è pur mestieri di provedere ai quoti- 
diani bisogni. E giacché mi avventi dardi che togliesti 
ad Orazio , d' oraziano scudo coprendomi , ti ri- 
V sponderò con lui che 

Tesor d' eletti libri io sol desio > 

E frugai sì, ma proveduta mensa 

Mi si appresti ogni dì , perché V incerto 

Cor, tra la speme ed il timor diviso, 

Non penda dalla incerta ora che fugge. » 

E ciò perchè, come dice lo stesso Orazio, « non 
vorrei menare una dolorosa vecchiezza né muta 
del suono della lira. > Siccome poi temo forte le 
insidie d' una lunga vecchiaia , procaccio di assicu- 
rarmi sì da questo pericolo come da quello, ed agli 
studii delle muse frammetto le brighe di famiglia. 
Ma tanto poco mi vi adopero attorno che ben si 
pare come non vi ponga mano, se non se. costretto 
da necessità. 

A. — Certo è a dire che siffatte cose ti sieno 
bene addentro penetrate neir animo, se in esse tu 
cerchi una scusa alla tua follia. Ma perchè non vi ri- 
mase scolpita anche queir altra sentenza del satirico? 
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• A che tanti tesor cerchi e radon! ^ • 
» Con infiniti affanni? È furor certo, 

> Manifesta pazzia che ti conduce 

• Tra gh stenti a menar povera Tita 

> Perchè ricco alla morte ogni uom ti creda. > 

Se non che io porto opinione che intanto cor- 
riate dietro alle ricchezze in quanto esse vi danno 
modo ad essere ravvolti, dopo morte, entro panni 
di porpora, a riposare in marmorei sepolcri, a la- 
sciare litigi tra gli eredi che si contenderanno il pin- 
gue retaggio. InulUe e, se mi presti fede, stolta fa- 
lcai Perche, ove guardi alla comune natura degh 
uomini, sai per prova che di non molto ella s'ac- 
contenta; se poni mente alla tua singolarmente, tro- 
verai appena chi meglio di te ai acconci del poco, 
ove le volgari opinioni non ti avessero persuaso il 
contrario. Quando poi, a scusarti, arrecassi i versi 
del poeta: 

» Ahi t che vitto infelice a me la terra 

• Fornisce, e solo dai riscossi rami 

> Il corniol mi dà sue dure ghiande, 
» il prato le selvagge erbe che schianto; • 



io ti direi eh' egli o mirava a ritrarre il 1 
delle persone del popolo o a manifestare sensi di 
colui che introduce a discorrere. In ciò poi che ha 
riguardo al tuo particolare, ti sarà forza il confes- 
sare che questo vivere li è più dolce e soave d' ogni 
4tco; se pure vuoi prender norma dal tao intimo 
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sentimento e non già dalle ciance d^ un pazzo Tol- 
go. Or perchè tanto ti crucci? Vivi a misura ddla 
\y tua buona natura, ^ sarai ricco. E già un tempo 
eri tale, ma dÌTentarlo, secondo che gridano le popo- 
lari credenze, ti sarebbe impossibile; perchè ehi 
^1^^^ aspira a tesoreggiare non dice mai basta, e T animo 
^\^ è trascinato dalla cupidigia e da desiderii infiniti. 
\J^^j, Nm rammenti come ad altra stagione ti fosse bello 
^^i^^^^ spaziare qui e colà nella tua soliaga campagna ed 
.^\^\^ ora, adagiato sul verde de' prati, ascoltare il mor« 
*^' )^ mono d^ uno zampillante ruscello , ora , sostanda 
\>\\ suir aperto de' colli , trascorrere d* ogni intomo 
-^J-"^ coli' occhio la sottoposta pianura? Che se tra T om« 
i^H*' bre di amena valle, avvinto in dofeo sonnp, godevi 
del sospirato silenzio y inoperosa però non giaceva 
la mente, la quale piacevasi nel fantasticare dietro 
a qualche alto arg(miento. Né eri mai solo, ma in 
compagnia delle muse, a sembianza di quel vecchio 
di Virgilio, 

% Col generoso tuo spirto eguagliavi 
» De' monarchi i tesori. E a tarda sera^ 
» Tornando alla capanna, a te la mensa 
>^ Fumava lieta di non compri cibi. » 

Ed allorché in sul tramonto f avmvi alla rusti* 
oana casetta, a cuore contento^ non eri tu il più- 
ricco e felice d'ogni mortale? 

P; — Adesso sV che mei* credo; e sospiro nel 
ripesare a quel tempo. 

•4; — Perchè, o stolto, sospiri^ se uian altro 
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devi incolparne che le stesso? Miserol che, avendo 
in fastidio il vivere troppo a lungo sullo le leggi del- 
la natura, stimasli di essere schiavo , ove non ne 
avessi spezzalo o^i ritegno. Ed ora T animo tuo è 
furiosamente trabalzalo J' una parte nell' altra e li 
lì per minare nel precipizio, se non f adoprì a rac- 
cogliere lo allentate briglie. E ciò solamente t' ac- 
cadde perchè li seppero male le bacche de' tuoi rami, 
o l' increbbe lo schielto vestire e il conversare de' 
rozzi pastori. Sospinto da immoderale brame, rica- 
desti tra i cittadini tumulti, di mezzo ai ((uali quanto 
tnu)([aillaniente li scorrano i giorni , abbastanza il 
chiariscono e le parole e la pensosa tua fronle. E ben- 
ché ti gravi r aspetto di tante miserie , fatto caparbio 
dalla stessa infelice esperienza, stai ancora in for- 
se a qual partito appigliarti. Sono i legami de' tuoi 
peccati che cosi t' avvincono; e Dio comporta die, 
dopo aver trascorsa la fanciullezza sotto la verga 
del pedagogo, adesso che sapresti reggerti a posta 
tua, logori tanto miseramente 1' eia più matura. Nel- ~ 
la prima giovinezza il tuo cuore era netto d' ogni 
cupidigia ed alieno da qualsivoglia ambizione; ed io, 
che ti conobbi sin da quel tempo, ripromelteami da 
te alcuna cosa di grande. Ma in quella vece, mutan- 
do costume, quanto più t' accostavi a! tuo termine, s 
e tanto viemaggiormente ti mostravi sollecito de'be- *. ji 
ni di questa terra. E adesso, sitibondo d'oro qual 
sei, la morte, che forse non ti è guarì lontana, 
avverrà che mezzo spento ti colga neil' atto di 
vedere il libro delle ragioni ; dappoiché ciò dia 
ooUdianamente si accresce b forza che nel giorno 
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"^Wtremo, alIai|;an(losi all' ìnfinLto^ tocchi il vietato 
confine. 

P. — E forse merito biasimo, se, proTedendo 
alla povertà che potrebbe sorvenirmi alle spalle , fac- 

^^cio incetta di quanto conforti la tarda età? 

y A. —^Ridicole cure I Insana previdenza è ve- 
ramente la tua, dTpensare .con tanto affanno ad 

>^ un tempo a cui forse non giungerai o che ti si 

{^ volgerà molto breve. E frattanto poni in dimenti- 

^i canza quel termine che noi tutti .aspetta e donde 

non sarà mai tornata. Ma un vostro sciagurato co- 

»' stume è codesto d' immergervi a gola neHe cose 

"^ che passano , mentre ponete in non cale le eteme. 
E scioccamente ragioni se riguardi alle ricchezze 
siccome ad uno schermo pei bisogni della vecchiaia; 
né ti difende Virgilio là dove dice: 

e Piena dMndustrie, la formica ai danni 
^ > Della più tarda età cauta provede. > 

' E perchè f hai scelto questo animaluzzo a mae- 
stro di vita , credi d' essere più degno di scusa , 
secondo che ammaestra il satirico : 

t L' uom cui la fama e il freddo alto spaventa 
» Della fòrmica si propon T esempio. » 

Cosi questo esempio T avessi imitato in tutto I Or 
sappi che , non v' ha cosa più misera e pazza quan- 
to , a cansare talvolta la povertà , sentirne continua- 
ioente i tristi effetti. 
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P. — E dunque vorresti che io me ne yivessi 
neir indigenza? Davvero che non mi graverebbe il 
comportarla, ove la pazza fortuna non cosi, come 
suole, raetlesso sossoprà le umane sorti. f^ , ■ 

A. — Ottima delle condizioni è la povertà. Non "' ^y 
io adunque ti richiamerò ai dettali di coloro che "^"^ 
van dicendo al nostro sostentamento non più ri~ -J^ 
chiedersi che pane ed acqua , ed essere felice al 
paro di Giove l' uomo che non corra più oltre co' 
suoi desideri! ; né , qual mezzo a campare , ti con- 
sigtieró a cibarti dei frutti di Cerere e dissetarti 
air onde dei fmme. Sono queste magnidche si , ma 
increscevoH sentenze agli orecchi mortali. Perciò , 
acconciandomi alla tua fralezza, non f insegno a di- 
struggere , ma a moderar la natura. Quanto pos- 
sedevi ti venia sufficiente alle necessità della vita , 
se tu fossi bastato a te stesso ; né della indigenza 
di cui ti metti paurf hai da accagionare altri che 
le. Che poi P accumulare ricchezze accresca ognor - 
più i pensieri e i bisogni , è cosa dimostrata già 
tante volte che torna inutile il ragionarne più a 
lungo. MaravigHoso errore e compassionevole cecità 
è codesta che T animo umano, di s\ eccellenti tem- 
pere e d'origine divina, non curando i celestiali te- 
sori , folleggi dietro i terreni ! Rifletti a questo , 
io ten prego , con intento animo; e schiudi gli oc- 
chi della mento cosi che lo splendore dell' oro non 
t'abbarbagli. E quando l'avarizia, ghermendoti delle 
ferree sue unghie , t' abbia tolto ai pensieri del 
cielo per abbassarti alle cure di questa terra , forse 
DOn ti parrà di precipitare dalla sublime al- 
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tezza delle sfere nel profondo delle più cape vo- 
ragini ? 

P, — Non posso negarlo, e mal giunge la 1ì(h 
gaa a significare quanto dalla ruinosa caduta n^ ab- 
bia rotte le membra. • 

A, — Or perchè T esperienza non t' apprese a 
fuggire il pericolo ? Che se una volta ti sia dato ri- 
sorgere , a che non vorrai tu stampare d^ orme si- 
cure il retto sentiero-? 

P. — Io mi vi adopero si, ma, poiché troppo 
m^ è duro usar violenza^ alla mia fragile natura , 
non vi riesco al modo che pur vorrei. Né senza buona 
ragione ì poeti antichi consecrarono la doppia cima 
del Parnaso ai numi; perchè con ciò miravano ad 
implorare da Apollo, cui dissero il dio dell^ inge- 
gno, la forza deU^ animo, e da Bacco la destrezza 
a fornire le temporali bisogne. Nella qual opinione 
mi condusse non solo la esperienza > maestra delle 
cose, ma ancora T autorità di dottissimi uomini ^ 
secondo che tu egregiamente c(»)osd. Adunque , 
sebbene ninna fede si abbia a prestare a que^ falsi 
iddìi, pure in questa credenza é»^ poeti v^ha molto 
buon senno : la quale ove si riferisca ad un solo 
Dio , da cui ci piove og^i oppoirtuno soccorrimento, 
non molto si dilunga dal vero; se pure a te non 
sembra altrimenti. 

A, — In questo ro non dissento; bensì mi sde- 
gno che tanto meschinamente logori il tempo. Per- 
>J cfcè tu avevi già fisso di consecrare per. intero la vita 
allo studio delle ottime cose e stimavi giorno per-* 
àuto qaello in cui fossi costretto a dedicarti a tut- 
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t'allro. Ora poi ciò solo dai allo studio che sopravanza 
all' avare tue cure. OnJ'io conchiudo clic ognuno 
dovrebbe , anche per tale riepctto , abborrire la veo- 
chiaia, che tramuta cosi i pensamenti degli uomini. 
Deh quando porrai tu fine o modo a laute follie? 
E sai che il detto , 

Mai non basta alP avaro il suo tesoro : 
Giusto un confine alle tue brame assegna, • 

proferito da umana bocca , ha pur forza d' oracolo. 
Finiscila dunque , cbè ne sarebbe già tempo. 

P. — Non patire difetto o aver abbondanza d'al- 
cuna cosa, non comandare o servire; ciò è che so- 
lamente desidero, 

A. — A non bisognare d' altri , li converrebbfl 
svestire le umane forme. Ignori forse che l' uomo "^x^^ 
è il più povero dì tutti gli animali? y^ 

P. — Sovente l' intesi , ma vorrei che me ne -' 
rinfrescassi la memoria, V 

A. — Mira com' egli nudo ed informe nasce tra 
i vagiti e le lagrime; come, pauroso e mal reggentesi 
sull'orme proprie, abbia mestieri d'una mano che lo 
sostenti e a lui porgano alimento e vestito i muti 
animali. Fragile ha Tanimo, inquieto, assediato da 
molteplici morbi, a innumerevoli passioni soggetto, 
povero di consiglio , ondeggiante sempre tra la gioia 
e il dolore, impotente a volere, inetto ad infrenare 
il senso, incerto dì ciò che meglio gli torni. Sin la 
misura del mangiare e del bere gli è sconosciuta; o 
I di alimenti , che pur non vengono meno a veruna 
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^^ guisa d^ animali , ei deve procacciarseli a sudore di 
\ ^^ fronte. Lui il sonno ammorbidisce, il cibo rigonfia, 
( ' la bevanda ubbriaca , la veglia affrange , la fame rag- 

grinza, la sete inaridisce; e, cupido e pauroso ad 
uà punto , si annoia del posseduto , piange lo smar- 
rito , s' affanna del passato , del presente e deir av- 
venire , insuperbisce tra le miserie ; consapevole 
della propria debolezza , si vede inferiore ai vermi 
più abbietti; e con si breve vita, incerta età, ine- 
vitabil fine, egli si trova esposto a mille maniere 
di morte. 

P. — Ahi qual cumulo di guai! io quasi jui 
dolgo d^ essere nato uomo. 

A. — Pure , fra tanta debolezza e miseria , ti 
sembra d^ èssere così ricco e potente da disgra- 
darne ogni Cesare e re, per quantunque gran- 
dissimo. 

P. -^ E chi disse mai questo? ti ho parlato io 

di ricchezze o potenze? 

A. — Ma v' ha egli maggior ricchezza che non 

^ patir difetto di cosa alcuna? maggior potenza che 

^ ^^A non essere comandati ? perchè i monarchi e i si- 

t^ V^'^^gaori della terra, che sono doviziosissimi, anch'essi 

. ^^ vanno privi d' innumerevoli cose; e smo i condot- 

jj^ tieri d' eserciti sono in balia di coloro cui sem- 

)J^ brano imperare e temono quelle schiere dalle quali 

j^ ^^ attorniati si rendono formidabili agli altri. Gessa dallo 

sperar T impossibile e, contento delle umane sortii 

^:«^ impara a tollerare sì la ricchezza come la povertà 

\A^^ e tanto il dominio quanto la servitù. A qualunque 

., ,^ modo tu viva, non ti verrà mai fatto di scuoter da 

\ 



^^Té un giogo da cni gli stessi re a sottrarsi non -val- 

«gono. E tu non potrai ciò conseguire, se non al- 
lora che, poste sotto i piedi le umane passioni, 
t"* accosti all'impero della virtù; entro il quale l'uo- 
mo fatto libero, proveduto di tutto, non soggetto 
a persona, verace re ed assoluto signore, beatamente 
mena i suoi giorni. 

P. — Già mi sa male dell' operato sin qui, e 
nuJla più bramo che non bramar nulla; ma la mala 
inclinazione mi trascina, e sento agilarmisi il cuo- 
re da non so qual battito irrequieto, 

.4. — Ed ^ appunto questo; giacche mi toma in 
proposito i! dirlo; quest'è che t'allontana dal pen- 
3Ìer della morte e nelle terrene brighe tutto ti rav- 
viluppa. Ma io l' accerto che, ove non sollevi lo 
sguardo al cielo e non disgravi l' animo dal suo 
peso mortale, non potrai chiamarti contento. Né il 
farlo ti costerebbe molto, se ti conformassi ai det- 
tati della tua buona indole e ti volgessi per aiuto 
a lei piuttosto che al violento impeto a cui si la- 
scia andare la gente. 

P. — Ed anche questo farò. Ma da che accen- 
nasti dell' ambizione, è da buon tempo che amerei 
rae ne tenessi parola. 

A. — Perchò vuoi che ti presti un uffizio cui 
nessuno meglio di te può adempiere? Ove disamini 
la tua coscienza , ben vedrai che questa non è la 
minoro delle tue colpe. 

P. — Adunque a nulla mi valse che, fatto sprez- 
zatore del volgo dello pubbliche voci, m'invo- 
lassi alle città e, accogliendomi in seno al silenzio 
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^ / de" boschi e de' campi , rompessi guerra agli insi- 
^ A 1 diosi onori ? Io non mi sarei aspettato che mi dessi 
^ iq taccia di ambizioso. 

iy*^\ A. — VoìjO aomini, molte cose lasciate non 

Jl^v*^^ già perchè non ne facciate stima, ma sì perchè 

vA<\ ^ non vi è dato di giui^eme al possedimento. Il desi- 

1 1^^ derio e la speranza cosi a vicenda si spronano che 

I fc quando questa raffredda , quello intiepidisce; e per 

***^ i frt ' contrario. 

J-"^ 1 , P. — Dimmi, di grazia, che cosa recidesse il vola 

y^ ^^ al mio sperare. Forse era io cosi povero di inezzi? 

^t^ A. — Di ciò mi taccio , ma queUo bensì ti man- 

* i ^ cava onde oggi particolarmente gli uomini si gio- 

v^ vano ad aggrandire. E sono lo scendere ed il sa- 

^^ lire le altrui- scale , il blandire, T ingannare, il pro- 

. >/^ mettere , il mentire , V infingersi , il dissimulare e il 

l \w soffrire ogni guisa d'indegnità. Tu di queste e simili 

arti povero affatto com' eri , bene esthnando di non 

poter vincere la tua natura, con prudenza e de- 

V;<*^' ^^^®2za avesti ricorso ad altro. Perchè che signi- 

"^ ^ fica, al dire di Cicerone, venire a lotta co' numi, 

come un tempo i giganti, se non combattere colla 

propria natura? 

P. — Ogni più desiderabile otiore perisca, ove 
si deggia accattare a tal prezzo. 

A, — Saviamente ragioni , ma da ciò non mi ap- 
parisce chiara la tua innocenza. Ed avvegnaché tu 
X mi sia venuto dicendo la cagione per cui abbonissi 
gli onori, non ne consegue per questo che non ago- 
gnassi a possederli ; a quel modo che non è a chia- 
marsì di/spregiaWre di Roma chi, atterrito dal faticoso 
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cammino, al dare de' primi passi ritoma indietro, Inol- 
tre so che tu non facesti nemmen tanto, come vor- 
resti darlo ad inlendcrc a te stesso e l' adoperi a 
persuaderlo a mu; perchè non basta l' ombra del dito. 
come dicono, a velare la fronte. Forse che i tuoi 
pensieri e le azioni non mi sono ugualmente palesi? ^ 
Or bene né il tuo fuggire dalle cittA né il rinta-'^'*> 
narti nelle selve ridondano in tua lode, sì invece | 
danno al tuo operare sembianza di colpa. Por molti/ 
sentieri si tocca al termine desiderato; e tu, coli 
muovere lungo una via abbandonata dai più, t^ap- | 
pressi, quantunque per iscorcialoie , a queir ambi- ! 
zionc che vanti di disprezzarc. A lei t' invitano l'o- i 
zìo, la solitudine , la noncuranza delle umane cose 
e gli stessi -tuoi studii , i quali non vagheggiano se 
non se la gloria. 1 

P. — Tu mi poni alle strette ; perù lo spigliar- J 

mene non mi sarebbe gran fatto diUìcile. Ma perchè ■ 

il tempo rapido vola, e molte altre cose ne aspel- I 

tano, procedi innanzi, se ti piace. 1 

A. — Sia cosi! E non ti parlo de' piaceri della > 
gola, che non t' allenarono mai ; se non (orse la vo- '^ ViV 
luttuosa compiacenza che provi talvolta ne! sederti r,, 
a mensa con qualche amico. Ma ciò non mi dà om- j;.' 
bra; dappoiché, tosto che li rinchiuda nel tuo ri- .j^*^ 
tiro, ogni attrattiva di sitTatti gusti sparisce; e tu, ,**' 
quando dal mondo sei lontano, vivi con tal so- .i^ft 
brietà che in questo m' era Julce il vederti primo tra Y V 
molli. Tralascio altresì delPira; a cui se talora pilli ì\k)^ 
del giusto t' accendi , non va guari che, per la mi- 
tezza dell' indole, ritorni ia pace, memore del con- 
sigUo d' Orazio : 
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€ Ira è breve fiiror; T ànimo reggi 

1 Che imperar vuol; s'ei d' obbedir disdegni, 

» Tu con brìglie e catene ognor Io infrena.» 

P. — Io confesso che questa poetica sentenza 
ed altre che imparai dalla lettura de^ filosoJEi mi fu- 
rono di non mediocre giovamento , e sopratutto la 
ricordanza della brevità della vita. Dappoiché qual 
rabbia è codesta che ci spinge a spendere i pochi 
di che ne sono assegnati solo nelP odiarci e danneg- 
giarci a vicenda? Poco andrà che ci sorvenga Tul- 
timo giorno a spegner codeste fiamme, ad ammorzare 
gli sdegni ; e se al nimico nostro , qual gravissimo 
dei mali, desideriamo la morte, ci sarà tra non 
molto esaudita la scellerata dimanda, Pertanto a che 
frutta il minare sé ed altri? a che mena il logorare 
miseramente la cortissima ora che ci é data ad ope- 
rare il bene? e un tempo assegnato agli onesti go- 
dimenti ai pensieri dell' eternità , un tempo che 
appena ne basta all'adempimento d' ogni nostro do- 
vere , perché volgerlo a fine diverso da quello a cui 
fu necessanamente destinato , acciocché poi ne de- 
rivi morte si a noi come ai prossimi? Il meditare 
in s\ fatte verità m' impedì di precipitare in fondo al- 
l' abisso e di non rialzarmi tosto ove vi fossi caduto. 
Però , con tutto che vi ponessi ogni studio , mai noa 
giunsi a temperare il fuoco della mia collera. 

-4. —r A te ad altri che ti somigli , io non temo 
che dalla collera possa derivare gran danno. Ond' è 
che, quando pur rimanessi al di sotto dei vanta - 
mentì degli stoici, i quali si ripromettono di spian- 
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tare . dalla radice ogni infermità delP animo , mi 
basta che in tal proposito faccia uso del tempera- 
mento, insegnato dai peripatetici. Ma, lasciando di tali 
cose, passiamo alle altre che^ per avere in sé mag- 
gior pericolo, ricbiedono che tu vi proveda più 
efficacemente. 

P, — Dio buono 1 e che mai può esservi ancora 
di pericoloso? 

A. — Forse che le fiamme della libidine non ti 
danno alcun travaglio? 

P. — Troppo, sii e tanto ardente alcuna fiata 
ch^ io provo un vivissimo cruccio di non esser nato 
insensibile. Oh ! saria pur meglio eh' io ijpssi un' im- 
mobile pietra anzi che provare nelle membra cotanto 
vivo commovimento. 

A. — E ciò appunto è quello che principalmente 
t' allontana dalla meditazione delle divine cose. E la 
celeste dottrina di Platone egregiamente e' insegna a 
tener V animo puro e sciolto d' ogni terreno im- 
paccio , se aspiriamo d' accostarci a leggere negli ar- 
cani della Divinità , alla quale è congiunto il pensiero 
del nostro essere mortale. E a questo affetto ci p 
bisogno di spegnere le corporali libidini e togliere 
dalla mente ogni men che casta imaginazione. E ben 
sai se io dica il vero , tu , che queste dottrine im- 
parasti in Platone, alla cui lettura avidamente at- 
tendevi non ha molto tempo. * 

P. — Ciò è di fatto , e con vivo desiderio e 
grande speranza m' era posto a leggere gli scritti 
di quel divino ; ma la novità della lingua e il sù- 
bito allontanarsi del precettore, mi ruppero a mezzo 
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il disegnò. Però gli insegnamenti dì eoi favelli io 
li appresi sì da lui come da altri platonici. 

A. — Quando si tratti del vero, poco monta 3 
sapere chi ne sia slato il maestro; benchò talora 
r autorità dell'insegnante giovi non poco. 

P. — E di un tanto uomo principalmente, del 
quale mi si scolpi neir animo quanto dice Cicerone 
nelle Tusculane: e Platone, ove pure non confer- 
masse il suo dire con alcuna ragione (vedi quanto 
grande stima io faccia di questo sommoi), colla sua 
sola autorità mi renderebbe affatto convinto. > A 
me poi nel ripensare- sovente alla grandezza di quel 
sublime intelletto, sembra indegna cosa che, men- 
tre il volgo de' pitagorici giura nelle ps^role del 
suo maestro, si voglia chiamar Platone a render 
conto della propria dottrina. Ma, a non andar troppo 
lontano dal mio proposito, di tanto e T autorità e 
la ragione e Y esperienza mi mostrarono evidente 
questa sentenza platonica che io non dubito di ri- 
guardarla siccome la più vera e santa d' ogni altra. 
E tanto mi fece di bene che, sorretto dal celeste 
j liuto, giunsi a rilevarmi dì terra; e con incredi- 
O bile ed immensa dolcezza conobbi ciò che nel pre- 
sente fosse il mio meglio e nel passato il mio peg- 
gio. Ora poi, che trascinato in giù, dal mio peso 
ricaddi neir antica miseria , amaramente comprendo 
ciò che m'abbia perduto una seconda volta. Né vo 
riandando queste cose ad altro fine che per chiarirti 
quanto mi giovasse il conoscere ab esperto quel 
placito di Platone. 
A. — Non me ne maraviglio; che io, presente 
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a' tuoi combattimenti , ti vidi precipitare e risorgere ; 
e adesso, mosso da compassione, me'n venni a sten- 
dere la mano al caduto. 

P. — Ringrazio la Ina affettuosa pietà e ti chiedo 
<]ual mezzo umano debba Io adoperare per riavermi. 

A. — Lascia gli umani mezzi e in tatto ricorriJ^gj— 
!u divini ; perchè non può guardar continenza cui a - 
Dio non aiuti. A luì pertanto ti volgi e con le la- 
grime del pentimento lo supplica d^ un tanto dono. 
Egli concede ciò che debitamente gli si dimandi. 

P. — Già tante volte lo feci che temo di non 
tornargli molesto. 

A. — Ma ne umile nò sobria fu la tua dimanda il ^ ■ 
cosi che, anche rinnovandola con tutto T ardore j i" ''"'" 
non ti riserbassi alcun luogo allo future cupidigie, ù' 
Ed io ti parlo di cosa che ebbi provata in me stosso, 
Quante volte no '1 pregava : « Dammi , Signore, la 
castità, ma non adesso ; differisci alquanto, cbè pre- J(>* 
sto ne verrà il tempo. La florida età cammini un V'*'' j 
altro poco per le suo strade e goda de' suoi pri- «.n^^ 
Tilegi: ad altro tempo sarebbe vergogna il folleg- 'yj,\ 
giare siccome adesso. Allora soltanto darò un ad- i'- 
dio ai piaceri che il correre degli anni m' abbia 
tolto modo a goderne , e la sazietà che da essi 
s' ingenera levi ogni pericolo di ricaduta. » Or non 
t' accorgi che, ripetendo questa parole, altro preghi 
ed altro vuoi? 

P. — Ed in qual modo? 

A. — Perchè chi domanda a tempo non si cura 
del presente. 

— Ma io con tante lagrime supplicai che mi 
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si concedesse questo presente, sperando òhe, spez- 
zate ad un punto le catene del piacere e poste 
sotto i piedi le miserie della vita, mi fosse datò di 
giungere a salvezza e ricoverarmi nel pòrto, dopo 
aver corse tante pericolose procelle. Tu poi non 
ignori in mezzo a che altri scogli io naufragassi e 
quali nuovi perìcoli mi sieno minacciati, ove nes- 
suno mi porga aiuto. 

il. — Allorché la preghiera manchi d'effetto, e' 
vuol dire che è difettiva in qualche parte: perchè, 
d' altra guisa , il supremo donatore V avrebbe as- 
sentita ovveramente negata ; come fece allorché 
volle perfezionare la virtù e la infermità dell' apo- 
\stolo Paolo. 

P. — Credo che così sia; ed intanto non ces- 
serò mai dal pregare, né mi stancherò, né vergo- 
gnerommi , né getterò la speranza. E forse che V On- 
nipotente, tocco a compassione de' miei mali, non 
isdegni d' ascoltare le mie domande, se groste, e se 
altrimenti, si compiaccia a renderle tafl. 

A. — Egregiamente farai: convive però che tu 
non rimetta punto del buon volere. E, come usano 
coloro che per rilevarsi di terra s'alzano sul gom- 
bito, stattene a buona guardia contro i mali che ti 
corrono incontro, acciocché al loro improvi^o so- 
pravenire tu non ne patisca estrema rovina. Né 
lasciar mai di ricorrere per aiuto a chi può darlo; 
perché ei ti starà vicino quando forse lo crederai 
più lontano. Non perdere intanto di vista quel sa- 
piente detto di Platone che ricordammo più sopra : 
^ dalla conoscenza di Dio nulla i^vù ^llotktauare quanto 
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i carnali appetiti e 11 fuoco della iibldine. Ripensa 
bene a queste parole, perchè in esse è riposto il 
meglio die ti potessi venir consigliando. 

P. — Acciocché ttt intenda in qual prezzo le ab- 
bia avute sempre queste parole , io ti dirò che non 
solo me le strinsi al cuore quando esse risiedevano 
nella propria reggia, ma sì ancora quando pellegrine 
si nascondeano nei boschi; e colla mente segnai il 
luogo ove, al bisogno, possano farmisi incontro. 

A. — Non mi giunge chiaro questo tuo discorso. 

P. — T' è noto per quanti pericoli Virgilio con- 
dacessé il suo eroe in queir orrida notte che fu 
Tulthua del reame troiano? 

A. '. — I versi in cui Enea stesso è introdotto 
a racccMitar ì proprii casi sono de^ più conosciuti 
che si leggano nelle scuole: 



Qual mai raccoQterà lingua mortale 

E le stragi e le morti onde fu orrenda 

Quella memore notte? Oh non v^ha pianto 

Gfa^unqua le dolorose opre n^ agguagli 1 

Cade ralla città che da lungh^anni * 

Fu di genti reina; e nelle case, 

Nelle piazze e de' numi entro gli alberghi , 

Cumuli vedi di trafitte sahne 

Che V ingombrano il passo. — Il troian sangue 

Però solo non corre ; anco ne' vinti 

Il cor torna un istante, e il nostro ferro 

Del vincitor miete le vite. Ovunque 

Il Uitto, lo spavento e della morte 

La terribile imagine passeggia. » 
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P. — Or ben^t Frattanto che Enea, scortato da 
Venere, s' aggira tra i nemici e le fiamme ad ocdii 
aperti^ non vide la collera degli offesi numi , né odi 
che suoni mortali. Ma non appena fa lasciato da lei 
che tosto gli apparvero le adirate sembianze degr id- 
dìi, e tutto gli fu manifesto il perìcok) che lo mi- 
nacciava : 

« Dei numi avversi alla troiana gente 
» Gli si mostrare i corrucciati volti. • 

( Dai quali versi io ritrassi che i piaceri di Venere 
[^nascondono air uomo l'aspetto della Diviniti. 

A. — Con betr ingegno sapesti svolgere la luce 
'^y ^/ daHe tenebre. Cosi sotto le poetiche finzioni si cela 
la verità; benché. a scoprimela sia uopo di molto 
^ jt" sottili accorgimenti. Ma perché dobbiamo tornare sa 
«^ questo argomento, ne parleremo, air ultimo più di 
proposito. 

P. — Acciocché tu non mi conduca attoroo per 
ignoti sentieri, dimmi dì che allora mi tratterrai. 
A. — Io non ho ancora posto ti dito sotle tae 
più profonde ferite. E volli indugiarmi a bella po- 
sta acciocché meglio ti si scolpisca nella memoria 
quanto sarò per dirti. Vedrai allora se da questi 
eamali appetiti , di cui appena toccammo, ci verrà 
ampia materia al discorso. 
P. ~ Orsù, va innanzi , eh' io ti seguo. 
A. — Purché non t' ostini a startene sfacciata* 
mente sul niego, io credo che sarà qiindinnanzi fi- 
nUa ogni contesa^ 
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P. — Oh come mi piacerelibe che si togliesse 
«lai mondo ogni sorgente di litigio I E non v' ebbe 
mai cosa, per quanto mi paresse di gran rilievo, 
che mi conducesse a contendere se non a maSin- 
caore; perchè siffatte questioni, quand'anche in- 
sorgano tra benevoli , hanno un non so che d' o- 
stile che troppo è avverso all' indole delf amicizia. 
Ma dichiarami adesso quello a cui dicesti c]ie io 
assentirò senza indugio. 

A. — L' animo tuo Ìì dominato da una cotal pe- 
ste che i moderni chiamano malinconia e gli antichi 
dissero tristezza. 

P. — Al nome solo ne inorridisco. 

A. — Certo perchè ne fosti travagliato s\ a lungo. 

P. — Sì , ò vero ; ma in codesta mia infermità 
non m' avvenne ciò che nelle altre, le quaH con- 
tengono una non so quale falsa dolcezza mista al- 
l' amaro; perchè tutto in lei è tristo, misero, aspro 
ed orrendo, tutto mena alla disperazione e a que- 
gli eccessi che trascinano gi' infelici al precipizio. 
Oltre a ciò, frequenti, si, ma brevi e momentanei 
sono gli assalti che mi danno le altre passioni , ma 
questa maligna e t.enace tanto mi stringe che ne 
giorno ne notte allenta le sue catene; ed allora non 
è intorno a me luce quella che splende, ma notte 
d'inferno, uoa vita che io goda, ma acerbissima 
morte. E per colmo dì sventura, mentre di s\ fatta 
guisa essa mi accuora e doSorosamente m'affrange, 
io mi sento preso da una cotal voluttà che non posso 
strapparmi dalle sue braccia senza provarne rincre- 
scimento. 



i 



J 



152 

A. — Assai bene mi favellasti* della tua malat- 
tia; di corto ne saprai ancora la cagione. Dimmi frat- 
tanto di che così fieramente ti crocci? forse del 
rapido passare di qaeste temporali coae, d^ un qual^* 
che dolore nel corpo , ovvero d^ alcon altro oltraggio 
deir ingiusta fortuna ? 

P. — Se i miei nemici uno ad uno mi movessero 
guerra, non io mi ricuserei di affrontarli; ma co- 
storo tutti ad un tempo muovono in gran frotta ad 
assalirmi. 

A. — Dichiarami più in particolare ciò che t^ ar- 
reca maggior gravezza. 

. P. — Allorché la fortuna mi scaglia uno de^ suoi 
dardi, io non m^ atterrisco, rammentando come non 
una volta ella m" abbia profondamente piagato. Se 
ella rinsanguina la ferita, comincio alcun poco a 
tentennare; ove poi ai due primi colpi succeda il 
terzo ed il quarto, allora vinto, non però cosi che 
mi metta a precipitosa fuga , ma passo passo , mi ri- 
tiro nella ròcca della ragione. Che se la nemica mia 
col nerbo di tutte le sue forze ivi pure m^ assalga 
ed a soggettarmi affatto schieri in ordine di battaglia 
le miserie della umana condizione, la memoria delle 
sostenute fatiche e lo spavento de^ danni futuri; al 
vedermi d^ ogni dove incalzato ed oppresso sotto il 
peso di tante sciagure, non posso non prorompere 
in gemiti. E ciò è appunto che tanto m^ affligge. Onde 
io divento allora simile a colui che, attorniato da tut- 
te bande, senza che gli si apra scampo o fiducia 
di salvezza, nulla più abbia a sperare, e tutto gli 
resti a temere. E già , alzate Ve macchine e scavate 
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le mine, treniarvede le torri, appressare alle trio- 
cere le scale, aj^icearsi alle mura 1 roncigli, e il 
fuoco trascorrere lungo le esteriori difese; dapper- 
tutto un balenar d^ armi , un accorrere di nemici , 
che, minacciosi in sembianza, cogli occhi divorano la 

preda Ora il tapino che sia sopraginnto da 

tanta mina non dovrà intirizzire dallo spavento? 
perchè, quand^ anche cessi il pericolo di morte, egli 
perde la libertà , che air uomo forte è la più fiera 
delle ambasce. 

il. — Gomechè non mi suonino al tutto chiare 
le tue parole, pure lo sono abbastanza per rilevarne 
che ti si è fitta in mente una^ massima falsa; la 
quale siccome fu origine di lutti i mali, così con- 
dusse e condurrà in perdizione infinita gente — 
Dimmi; ti sanno male le tue condizioni presenti? 
tristi sembrano a te le tue condizioni? 

P. — Anzi non potrebbero esser peggiori. 

A. — E perchè? 

P. — Non uno, ma innumerevoli ne sono i 
perchè. 

A. — S' avvera in te pure il caso di coloro che, 
ad ogni minimo motto d^ oltraggio, si richiamano al 
pensiero le antiche offese. 

P. — Non v^ ha piaga , per quanto si voglia an- 
tica , che per virtù di tempo in me risanasse. Tutte 
ancora grondano sangue e mi danno spasimo; e se 
ve n^ è alcuna da potersi guarire , la fortuna cgsl 
mostrasi vaga di tormentarmi che non le lascia tempo 
a rimarginare. A ciò s^ aggiunge V odio e il disprezzo 
delle umane cose, tanto e sì grande che la vita 
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non pnò passarmi se non mestissima. In qnanto poi 
al nome onde vuoisi chiamare questa malinconia che 
m^ aiBigge , non me ne curo punto ; ma troppo è 
vero ch'io ne patisco. ^ 

A. — Giacché, da quanto scorgo, il male ha messe 
barbe in te profonde, non basterà lo svellerlo a 
/ fior di terra, ma si dair ime radici, ove non vo- 
gHiasi che rigermogli. Non so poi da che parte por 
mano air opera, tanto essa m' atterrisce; ma accioc- 
dìo le mie parole ti suonino più chiare ed agevoli , 
farò di dirtene per sommi capi. Dichiarami adun- 
que che cosa stimi innanzi a tutto recarti maggior 
molestia. 
r. P. — Quanto veggo, ascolto ed intendo. 

A. — E niente v' ha di tutto ciò che t" ag- 
gradi? 

P. — Ben poco, o nulla. 

A. — Fosse almeno che f allettassero le cose buo- 
ne! Ma e non v'ha nulla che in particolar guisa 
Rincresca? 

P. — Già te n dissi. 

A. — Ecco un altro effetto di quell'umor nero 
die sì f opprime. Or bene ; ed io credo che sìeno 
i fatti tuoi quelli di che prendi maggior fastidio. 

P. — E gli altrui non meno. 

A. — Ed anche questo è rivo che sgorga dalla 
stessa fonte. Ma, a parlare con qualche ordine, è 
poi vero che tanta amarezza ti dieno i fatti tuoi!^ 

P. — Cessa, padre, dal rinnovarmene la do- 
manda? Aggiungerò solo eh' essi mi antioiano più 
dw io non basti a signi&care. 
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A. — È segno dunque che ti reca noia rinvi- 


^ 


dia che altri li porta. 


i '* 


P. — Infeìicissimo colui che invidia ad un in- 
felice! 


*^ 


A. — Ma pure la vi dcv' essere questa cosa che 




più delle allre ti spiace. 




P. — Ko'l so. 




A. — Vorrai tu convenirne, ove io te la nomini? 




P. — SI, schiettamente. 




A. — Sei sdegnato colla tua fortuna. 


"^ 


P. ■ — E non mi sarà forza odiare la superba, 




violenta e cieca fortuna, la quale, senza Terun rì- 




gaardo, tutto quanto volge sossopra? 




A. — Non v' ha persona che di ciò non si lagni; 




ma ora parliamo de' tuoi risentimenti in particolare. 




Or vorrai tu rabbonirti, se io li mostri che ti la- 




menti a torto? 




P. — Ti togli un'assai malagevole impresa. Però 




consento, ove tu ci riesca. 




A. ■ — A te pare che la fortuna ti sia poco cortese. 




P. — Anzi ella è con ma avarissima, iniquissì- 




ma, superbissima, crudelissima. 




A. — Non è uno solo che sì chiami malcontento 




di lei, come dice il poeta comico, ma infmito n'è 




il gregge. E tu vai annoverato fra' molti, comechè 




ti vorrei tra' pochi. Siccome però antica è la ma- 




lattia, e appena si potrebbe guarirla con nuovo ri- 




medio, mi lasceresti ritentare l'usato? 




P. ■ — Fa a tuo senno. 




A. • — Rispondimi, Fosti mai in tale distretta da 




^^pfire la fame, la sete, il freddo? 




K 


j 
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P. — La fortuna non mi guardò ancora con oc- 
chio SI bieco. 

A. — Pure da queste cagioni medesinoie quanti 
son travagliati! quanti afflitti 1 

P. — Ti6nti il tuo farmaco, se altro non ne hai; 
questo non varrà certo a sanarmi. Perchè non sono 
io già di coloro che, colpiti dalla sventura, amano di 
circondarsi d^una turba: di piagnolosi lamentatori. 
E troppo spesso sospiro , più che de' miei , degli 
altrui mali. 

A. — Meglio che a blandire, io miro a giovarti. 
Sappi pertanto che, quando Tuomo riguardi alle al- 
trui sorti, ha cagione di chiamarsi contento delle 
proprie. Perchè non tutti possono occupare i primi 
seggi ; d' altra guisa non vi sarebbero primi , ove non 
si dessero secondi; Per lo che è a dire che la for- 
tuna amichevolmente vi tratti allorché delle acer- 
bissime prove onde tormenta i mortali vi risparmia 
le più tremende ; sebbene a coloro eziandio che sono 
disgraziati di tanto è da provedere con que' soccorri- 
menti che più tornano air uopo : della qual cosa non 
. hai certo bisogno tu, che non ne fosti se non lieve- 
f^ )fC^'ì™®^^® percosso. Ma che cosa vi precipita in fondo 
V^ ^ air abisso, se non la dimenticanza delle propri» condi*^ 
j(,/^ . i zioni? e nel mentre vagheggiate col pensiero d'ascen- 
> ^ A dere al sommo grado, a cui, come notai, non è dato 
^f^'"' giungere che a pochi, avvampate di sdegno se non 
[9r* \: riuscite a toccarvi. Che se poi chi aspira alla .cima 
^' degli onori conoscesse tutte le miserie della* gran- 

rfj>^ dezza, non potrebbe non rimaner compreso d'alto 
hfd^ spavento. E ciò si prova dal testimonio di quelli 



che, dopo aver tajito affaticato a salire, maledicono 
adesso l'agevolezza onde furono , assecondati i loro 
desideri!. II che se a tutti è palese, a te dev'es- 
sere principalmente, cui la lunga ^perienza insegnò 
quanto dure, affannose e meschine siéno le sorti 
degli stati eminenti. Da ciò è che nessuno si trovi 
contento; perchè e chi conseguisce il desiderato e 
obi no crede d' avere giuste cagioni a lamentarsi; 
mentre Tuno si stima deluso ^ T altro sprezzato. Tu 
adunque attienti al consiglio di Seneca; e, riguar- 
dandoti attorno, pensa a quanti ti precedano eà a 
quanti ti vengano dietro. Se ami piacere a Dio e 
a te stesso, non ti scordare de' molti a cui anda- 
sti innanzi; e perciò, secondo che è detto nella so- 
vraccennata sentenza, fa di assegnarti da te quel 
confine oltre il quale, quand'anche potessi, non è 
da varcare. 

P. — E già tanto feci che, se non mi fallisce 
il vedere, moderati sono i miei desiderii. Ma, di mez- 
zo ai corrotti costumi ed alia sfacciataggine di que- 
sto secolo, agli uomini della mia tempera si appo- 
ne la taccia di pigri e di vili. 

A, — E l'opinione del volgo turberà la tua pa- 
ce? del volgo che- non giudica mai sanamente , che 
mai non chiama le cose col vero lor nome? E tu, 
se ben ranmiento, un tempo non ne &cevi caso. 

P. — Né mai 1' ebbi in minore estimazione che 
adesso. Di siffatti giudizii tanto mi cate che di quel- 
lo d'una mandra di zebe. 

A. — Or via, e che altro sì ti commove? 
P. — Nessuuo, fra tutti i miei coetauei^ allettò 
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brame più discrete delie mie ; e a nessimo, siccome a 
me, tante difficoltà s* attraversarono a contendere il 
passo: ciò è die amaramente mi cmccia. E se pones- 
si a troppo alto segno la mira, costei che del mio 
e di tatti i cuori è conoscitrice invoco a testimonio. 
Ella, che legge nel più chioso dei pensieri, ben vede 
che, per quanto la mente trascorresse tutti i gradi 
onde si sale, giammai non ismarrii la tranquillità 
dell^ animo , la quale stimo doversi anteporre ad ogni 
bene. Perciò, giurando odio a quelle condizioni che 
abbondano di affannose cure, ebbi ognora a preferi- 
re là mediocrità; né co" detti solo, ma si ancora co' 
&tti m' attenni a quella sentenza d' Orazio. 

e L* aurea mediocrità chi lieto abbraccia , 
• Non del povero tetto si contrista ; 

> Ma il livor che dell^ invido ò martello 

> Dal tranquillo suo cor cauto discaccia. > 

E bella mi sembra la ragione che ne soggiunge: 



Più spesso il Tento degli eccelsi pini 
Grolla le cime; le sublimi torri - 
Precipitando con maggior mina 
Cadono al suolo , e il fahnine de^ monti 
L^ aerea retta sfolgora e scoscende. > 



Né io mi dolsi mai del modesto mio stato. 

A. — E che mi risponderai , ove io ti persuada 

che quanto stimi esser mediocre è al di sopra della 

tua coDdizioneì Che, se \\ moslù siccome tu da 
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gran tempo godi, e in buon dato ne godi, di co- 
desta tua mediocrità ? che , se ti dica qualmente te 
la lasciassi di buon tratto dopo le spalle ? onde , più 
che di spregio, porgi argomento a molti dMnvidia. 

P. — Fosse anche ciò vero, a me parrebbe sem- 
pre il contrario. 

A. — E questa tua matta opinione è sorgente di 
tutti i tuoi mali e di quello onde principalmente \fX 
ora f affliggi. A causare pertanto da tal Gariddi vuoisi 
usar forza di remi e di vele. 

P. — Ma- dove fuggirmi ? a qual porto dirizzare 
la prora ? che .altro deggio io credere , se non quello 
die tocco con mano? 

A. — Tu non guardi se non innanzi a te; ina ^. 
se ti mirassi da tergo , ravvisando la innumerevol ^^. ^j 
turba che move dopo i tuoi passi , non che essere ^ ^^ 
nelle ultime file, sì conosceresti di camminar nelle > ^j'^ 
jwime. Ma la inflessibilità eccessiva del tuo proposto y^^^ 
ti vieta di veder tanto. ^r^ 

P. — E il feci altra fiata, e posi mente ai tanti ^ 
che mi venivano dietro, senza che arrossissi della mia 
sorte ; e a buon diritto , perchè 

e Di tante cure il pondo odio e detesto. > 

m 

Che anzi , a valermi delle frasi dello stesso Orazio, 
mi tocca sempre 

e Pendere dalla incerta ora che fugge. » 
Ma, ove mi si tolga di dosso questa ansietà, ho 
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abbondevolmente di che fornire al bisognevole; e 
dirò > con buona pace., ciò che al luogo stesso sog- 
giunge il poeta: 

e Forse troppo richieggo? A me sol basta 
t Ciò che possedo , e forse men. Trascorra 
1 Cos\ del viver «aio placida V ora , 
> So lunga vita ancor m^ assente il nume ! 

. • Io , sempre in sospetto dell* avvenire e incerto nel- 
f^ r animo , non risento alcuna dolcezza de^ favori della 
^^ fortuna e , come vedi , vivo , più che a me , agli 
K ^^'^ altri; cosa fra tutte la più miserabile. Oh ahneno 
^t*^* trovassi riposo nella vecchiaia! e, dopo essere stato 
tanto trabalzato dair onde, morissi in porto tran- 
quillo. 

.4. — E tu adunque, tra tante migliaia d'uomi- 
ni, dì mezzo al turbine delle umane vicende, rav- 
volto nella molteplice varietà di mille e mille casi, 
ed in cosi grande incertezza deir avvenire, tu solo, 
a dir breve, posto come gli altri sotto V impero della 
fortuna , vorrai passartela spensieratamente ? Uomo 
mortale, guarda bene a che aspiri; guarda a ciò che tu 
' chiedi 1 In quanto poi al lamentare che fai di non aver 
vissuto a te stesso, servaggio piuttosto che povertà è 
da chiamarsi il tuo. E sebbene codesto stato sia da ri- 
putarsi molto infelice, pure , se col pensiero tu scorra 
alquanto per le condizioni umane, riscontrerai pochis- 
v/ simi cui toccasse di vivere a sé stessi. Perchè coloro 
altresì che hanno fama di più fortunati e tennero 
pronte a^proprìi servigli iufmite genti, deggiono poi 



anche essi, senza badare a veglie e a fatiche, soggia- 
cere alte altrui voglie, secondo che le loro parole ne 
fanno testimonianza. Ed a convìncertene con un illu- 
stre esempio, io ti recherò le parole di Giulio Ce- 
sare; il quale disse con altrettanta arroganza che 
verità; > lì genere umano k (atto per servire a po- 
chi. » Pure, dopo ch'ebbe costretto l'intero mon- 
do a non vivere altro che per lui, egli viveva per gli 
altri. Domanderai forse per chi'? Per coloro, io ti 
rispondo, che lo uccisero; per quel Bruto e quel 
Cimbro e l'altra turba di ])erfidi congiurati, ad em- 
piere le cui bramose voglie non bastò la munifi- 
cenza d' un sì generoso benefattore. 

P. — Le tue parole m' hanno vinto cosi che 
più io non isdegni d' essere né povero aii servo. 

A. — Sdegnati piuttosto che tu non sia divenuto > 
ancora sapiente; il che solo può conferire libertà 
e ricchezza. Se non che devi sapere che colui il 
quale con tranquillo occhio vede allontanarsi le cau- 
se e poi si lagna perchè gli vengan meno gli effetti, 
non s' intende per nulla della natura né di quelle né 
di questi. Ma va innanzi. Oltre al detto sin qui, è 
lorse la fralezza del tuo corpo o qualche altro se- 
greto affanno che tanto ti macera? 

P. — Ogniqualvolta io penso alle gravi mole- 
stie che arrecommi il mio corpo, non posso non 
risentirne dispetto; ma quando mi paragono cogli 
altri, ho da consolarmi che il mio mi si mostri a 
saOìcienza obbediente. Ed oh potessi dire lo stesso 
dell'animo! ma egli vuol dominare. 

A. — Nulla t! più da desiderare se uon eh' esso 
4V 
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viva soggetto all' impero della ragione. Ma tornandoi* 

al corpo, quali gravezze ti cagiona? 

P. — Quelle soltanto che ho comuni cogli ali 
Quindi è che mi lormooti co" suoi dolori, m' aggi 
col peso, astringa al sonno lo spinto vigilante, e 
altre necessità m'induca l'annoverare le quali trop] 
lungo e noioso sarebbe. 

A. — Non te ne piglicrai tanto affanno, ove ìi 
sovvenga d' esser nato uomo. Or pognamo che ti ces- 
si anche questa sciagura, dimmi se ti restino altrei 
cagioni d'amarezza. 

P. — E non ti giunse all' orecchio la spietata cru- 
deltà della fortuna, a me vera matrigna, la quale 
in un sol giorno, con uno de' suoi ingiusti rovo- 
. sci, in un giorno solo atterrò nel fango me con ogni 
mia speranza e ricchezza, ed insieme k mia fami- 
glia e la casa? 

A. — Io li veggo il pianto negli occhi: perciò 
mi taccio. Né intendo ora d'ammaestrarti, 
d'ammonirti; e tanto mi basti. Perchè, se tu ri- 
chiami alla mente gli stermìnii, non che di private 
famiglie, ma di famosi regni avvenuti in tutti 
coli ( e li gioverà non poco a tale effetto leggere le 
''~ antiche tragedie), avrai molto meno a dolerti che la tna 
faiQigliuola abbia corso una simigliante fortuna. Or 
via prosegui: e ciò a cui accenno di volo ti poi 
gerà appresso materia a più mature consìderaziomi, 

P. — Ove troverò parole a significare le noie 
i giornalieri fastidii della mia vita? Come non mi 
rattristerò all' aspetto di queir abbiettissima e tristi»' 
sima &a tutte le città della terra, fangosa sentini 
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ove s'accoglie la schioma di quanto v'ha di più scei- 
leralo nel mondo? di che voci varrommi a ridime 
le molte lurpitudini che commovono a nauseoso dis- 
degno? E lo strade, a modo di fogne, riboccanti di 
rabbiosi cani e d' immonde scrofe, e lo strepilo del- 
ie-ruote che rasentano le muraglie, e i cocchi che 
coir attraversarsi rendono disastroso il cammino, e le 
diverse guise d' uomini e di sembianti? Poi T orrido 
aspetto dei mendichi affranti dalla miseria, e le paz- 
ze smanie dei molti ricchi nuotanti in lascive de- 
lizie, e la discordia degli animi, e le dilTormi arti 
e lo scliiamazzio di tante voci confuse, e il riurtarsi 
e il far pressa della trafelante ciurmaglia : le quali 
cose tutte contristano i buoni e, togliendo la quiete 
agli animi generosi, interrompono lo studio delle ot- 
time discipline. Cosi Dio, finché la nave è ancora 
intatta, mi scampi dal naufragio 1 perchè davvero che 
sovente mi guardo attorno a vedere se, vivo an- 
cora, io sia disceso nell'inferno. Ora come mai può 
l'uomo, in tali condizioni, consacrarsi tutto air a- 
more del bene? 

ÌVa dunque e scalda a' begli estri la mente I > 
. — Questo verso d' Orazio mi dà a conoscere 
CIO che più dì tutto t' affligga. A te disgrada trop- 
po il menare la vita in luoghi tanto avversi ai tuoi 
studi! ; perchè, come dice lo stesso pi 
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Chi delle muse ai cari ozii s** addice. 
Le città fugge e ratto si rinseWa. > 
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E tu stesso in certa epistola, comechè con altre 
parole, sponevi un uguale concetto: 

« Al cittadin romor s' invola il vate 

» Cui la cheta de' boschi ombra diletta. » 

/ 

Credimi però che, ove s' acchetasse in le T inter- 
na battaglia del pensiero, V assordante frastuono del- 
le città percuoterebbe sì i tuoi sensi, ma non già 
r animo. Ma, a non ricantarti ciò che già sai, ti ri- 
corderò solamente la lettera che in questo proposi- 
to molto opportunamente scrisse Seneca e il suo 
libro Sulla tranquillità deW animo. E del pari, ac- 
ciocché risani di cotal malattia, potrai leggere quan- 
to dettò egregiamente Cicerone nelle Tuseulane, nel 
terzo dei trattenimenti con Bruto. 

jP. — Non ti dovrebbe essere ignoto che io lessi, 
e attentamente, questi libri. 

A. — Kè ti giovarono punto? 

P. — Moltissimo fintantoché li teneva tra mano; 
ma non appena li poneva in disparte, eccomi Fuomo 
di prima. 

A. — Costume é questo che tu hai comune con 
quanti leggono. Da che ne deriva quella brutta scon- 
cezza, che torme di letterati uomini, i quali, qui e 
colà errabondi, non rifiniscono mai dal disputare in- 
tomo all'arte del vivere, non sanno porre ad effet- 
to le dottrine che insegnano. Ora, a legger bene, 
vuoisi che tu apponga, a certi luoghi, opportune 
postille. 

P. — Di die postilk mi ^^rU^? 
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"A. — Quando nel leggere ti cadano solt'occiiìo 
Ralutnri sentenze che o ti commovano V animo o 
lo correggano, non fularti alla prontezza dell' ingegno, 
ma si fa di scolpirle ne' più cliiusi recessi della me- 
moria, affinchè , dal ruminarle entro a te, ti si ren- 
dano quasi domestiche. E ne avverrà che tu, a gui- 
sa dei medici, ahbi scritto come a dire nell'ani- 
mo il rimedio, acconcio alla circostanza od al luogo 
ogniqualvolta una o altra infermila all' ìmproviso ti 
assalga. Perchè a quel modo negli umani corpi, 
così v' ha neir animo passjoni cui se indugi a curare, 
ogni speranza di salute è perduta. E si danno, 
a cagion d'esempio, secondo che a tutti è ma- 
nifesto, movimenti d'una natura subita tanto che, 
ove non sicno imbrigliali sull' alto dalla ragione , 
menano a perdizione il corpo, T animo e tutto 
l'uomo, e tardo giunge qualsivoglia rimedio. Il che 
è a dire principalmente dell'ira; alla quale non a 
torto opinarono essere sovrapposla la sede della ra- 
^one quelli che, dividendo T anima in Ire parli, 
dissero la ragione stanziare, a guisa di ròcca, nel 
capo, r ira entro il petto, la concupiscenza nei lom- 
bi. Ed io credo che alla ragione sia assegnato tal 
luogo affinchè temperi i violenti assalti delle passio- 
ni che a lei soggiacciono, e di là suoni come a rac- 
colta: all'ira altresì, in tanta vicinanza, ella mette 
in bocca un necessario freno. 

P. — Ben dicil ed acciocché ti sia chiaro che 
io non solo dalle scritture dei fisici, ma si ancora 
dai poeti traggo utUi documenti, hai a sapere che 
in quei versi nei quali Virgdio, descrivendo Tim- 
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perversare dei venti che, costretti entro profonde 
grotte, fremono dattorno alle chiostre del monte, or 
pone dinanzi Timagine di Eolo, il quale, assiso in 
cima d^ una ròcca , ne tempera la fùria , mi parve 
affigurata la ragione, che regge e compone in pace 
gli sregolati movimenti delP animo , onde spesso so- 
no agitati gli umani petti. D'altra guisa, 

« Le terre, i mari ed il profondo cielo 
» Dal ratto impeto lor dispersi e tratti 
» Foran per V aure ciecamente a volo. » 



w^ yS E mi sembra che quest' esempio voglia essere di- 
j/ / chiarato cosi: che le terre messe sossopra dai venti 
'y\ ni mostrino la terrena materia del corpo; i mari, 
\ ^v*^ quell'umore onde si vive; e il cielo profondo , T a- 
y^^^x nima che alberga ne' più segreti recessi. Nella quale,. 
^«^ come altrove si esprime lo stesso poeta, risiede 
un igneo vigore ed un' origine celeste. Quasi che egli 
\. dicesse esservi nelle passioni una tal potenza da» 
^ ^ sterininare affatto 1' anima, il corpo e tutto 1' uomo ^ 
siccome per contrario dai monti e dal re che sta 
loro sopra venirne significata la ròcca del capo © 
la ragione che alberga in esso. Eccoòe le parole: 

Neil' antro spazioso Eolo de* venti 
Le lotte infrena, e delle risonanti 
Procelle il furiar governa, in ceppi 
Li stringe e dentro a' più segreti spechi 
Prigionieri ritienli. Essi d'intorno 
Alle chiuse del monte orride ohiostre 
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n Aggiransi fretoendo e mugolando. 
» Assiso a sommo della rócca intanto 
■ Eolo sia immolo f in man regge lo scettro, • 

Io poi, ponderando una ad una queste parole, pro- 
vai entro a me un non so quale tumulto e la lolla, 
il rombo e il fremito deHe sonanti procelle; le 
quali cose ben possono riferirsi air ira. E come les- 
si del re che, sedendo a sommo la rupe, stende lo 
scettro al comando ed i ribellanti avvince in car- 
cere ed in Galene, non dubitai punto che il poeta 
non intendesse tutto questo della ragione. Infme, a 
significare più apertamente che favellava della ragio- 
ne e dell' ira, la quale intorbida lo spirilo, soggiunse: 

• Ei ne acqueta gli spirti e tempra V ire. • 

A. — Assai bene t'addentri nei segreti intendi- - 
menti della poetica narrazione, e te ne lodo. Per- 
chè , sia che Virgilio medesimo a ciò mirasse nello 
scrivere, sia che, lontanissimo pur dal pensarvi, non 
altro si proponesse che di descrivere una burrasca 
di mare, v'è assai di biion senno in tutto quello 
che dicesti intorno alla veemenza della collera ed 
all'impero della ragione. Ma, a ripigliare l'interrotto 
discorso dell'ira e dell'altre passioni, e principal- 
mente a tener proposito di questa peste di cui par- 
liamo, io non posso mai esorlarli abbastanza alfin- 
ehè l'adoperi a ritrarre da un'attenta lettura il frutto 
di simiglianti pensieri. Apponi, come dissi, alle utili 
sentenze certi segni, che ti giovino come d'uncini 



^ 



f Ì68 _ 

onde rattcner la memorifi, sd anche questa tì*^ 
qaalc una buona guardia contro ogni sorta di nemicii 
particolarmente la tristezza ; la quale aduggiando' 
della sua mortifera ombra i semi della virtù e i frnttl' 
deir ingegno , li mena a morte. • In essa, dice eleJ 
gantemcnte Tullio, avvi il fonte e il capo d' ognf 
miseria. > E lasciando anche stare che non v'è nomo 
il quale non abbia molte cagioni di piangere, e che 
la memoria delle tue colpe a buon diritto ti rende' 
^ mesto , la qnal maniera di tristezza, purché non. 
■• ' s' ammogli alla disperazione, è la sola che torni a sa- 
I Iute; dovrai confessare che, ove ti faccia ad esami* 
' nare minutamente le stesso, conoscerai siccome la 
divina previdenza, pur tra la turba de' dolorosi 9 
degli aBliltì, ti desse non una sola gioia e confoi 
lo. Che se poi ti duoli e di non esser vissuto s I 
stesso e deir increscevole tumulto cittadino, ristoitf 
r abbattuto tuo spirito col ricbiamarti al pensisi 
che questo lamento ti è comune con uomini sommi 
che altri non bai da incolpare che te medesimo, se 
luoi passi vanno smarriti per cosiflatti labirinti; dai 
, quali però t' 6 libera l'uscita ove prima TaggradL 

/ &, E molto eziandio ti gioverà a tale eiTetto T av?ez-J 
Jr zare V orecchio ai clamori del volgo, il cui frastuùp* 

^V'^y^so ti parrà siccome romore d'acque precipitanti di 
.\f ' 1' alto. Fa adunque, come altra volta ti dissi, d' ; 
f A tutare i tumulti clic ti fanno guerra da dentro, { 
fF ' n'andrà in dileguo ogni tristezza; perché indarno II 
A» ' ottenebrato da peregrine nubi o assordalo dal ron 
^t,'^ .bare del tuono un cuore tranquillo. Allora, non di»J 
'^^i'^'verso da chi guarda ila\ \iotlQ l'altrui naufragio o'I 
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ode le voci di* soccorso ^éT pericolanti tra i flutti , 
tranquillo volgerai intorno lo sguardo, e quanto mag- 
gior pietà si desterà nell' animo al triste aspetto del- 
le sciagure altrui,, e tanto maggior compiacenza ti 
verrà dal sentirti sicuro. Così adoperando , riavrai, 
siccome spero, la pace del cuore. 

P. — Sebbene molle lusinghevoli cose tu mi sia 
venuto dicendo, fra cui sopra ogni altra mi piace 
la facilità con che giudichi essermi lecito d^ abbando- 
nar la città; pur tottavolta, dacché con parecchi 
argomenti mi hai persuaso, prima che tu mi scon- 
figga del tutto, amo meglio di deporre qui le armi. 
A. — Or su via, bandisci una volta siffatle ma- 
linconie e tornatene in pace colla tua fortuna, 

P. ~ Certo si; ove pure codesta fortuna sia 
qualche cosa. Giacché, come t'è noto, tra il greco 
e il latino poeta s' agita intomo a lei una gran lite; 
a tal che, sdegnando quegli di non mai nominare ^ 
nelle sue opere la fortuna, come se punto non J 
esistesse, questo nostro più volte ne fa menzione, Y^ 
invocandola anche quale onnipotente; ed alla opinio- j f 
ne di lui aggiunge autorità un nobile storico ed * 
egregio oratore. E di vero Crispo Sallustio affermaci \^w 
in ogni evento aver dominio la fortuna, e Tullio' ;| 
non istette in forse di chiamarla signora delle umaae ! 
cose. Di che avviso poi io mi sia, dirollo ad altro 
tempo e luogo; ma in quanto ha riguardo al nostro 
proposito, di tanto mi valsero le tue ammonizioni 
che, ov'io mi confronti colla maggior parte degli 
uomini, non so più stimarmi tanto infelice. 
^h4> — M' ij dolce il farti bene in alcuna ^arte., 
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e si il vorrei in tutte. Ma posciachè il nostro dis- 
corso si allungò oltremisura, rimetteremo al terzo 
giorno la trattazione di quanto^ ne resta. E cosi da- 
remo, fine. 

P. — Ed io da questo numero ternario traggo buon 

augurio; non tanto perchè tre sieno le Grazie quan- 

'^ to perchè sommamente piace alla Divinità. Il che è 

^ Aiaro sì a coloro che, professando la nostra reli- 

^ j^ gione, pongono nella Trinità ogni loro speranza, si 

y.^A ancora ai filosofi gentili, che nelle feste religiose de' 

A^ y^ numi lo riguardavano siccome sacro. E sembra che 

/ a ciò mirasse il mio Virgilio là dave dice: 

f 

e Al nume il disugual numero piace. > 

E eh' egli parlasse del ternario, è dimostrato 
dagli antecedenti. Aspetto pertanto che la tua bontà 
metta il colmo a questa tripartita fatica. 
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.4, — Se da ciò che ti son venuto discorrendo 
sin qui provasti alcun giovamento, quanto so e pos- 
so li prego a volere ascoltar di buon grado quello 
che a dire mi resta, e a smettere all'intuito la vo- 
glia di oppormiti e con tradire. 

P. — Te ne do la mia fede; perchè, grazie a' 
tuoi ammonimenti, io mi senio levato di dosso buona 
parte del peso che sì mi affannava: ond' è che più 
»olentieri m'accosti a poi^oro orecchio al rimanente. 

A. — lo non addentrai ancora i\ ferro in quelle 
ferite che, più profonde, si ribellano all' aiuto dell' arte; 
e il vivace tuo risentirtene, appena vi stesi la mano, 
me n' è indubitata prova. Ma spero che adesso, rin- 
francato nell'animo, comporterai di buon grado le 
cose che, alquanto più aspre, m'accingo ad esporli. 

P. — Non temere, chù già mi sono accostumato 
a sentire il nome delle malattie e a non ricusare 
r opera del mio medico. 

A. — Due catene d' adamante a destra e a si- 
nistra ancora ti cerchiano; le quali non consentono 
al pensiero di ben comprendere che sia la vita e la 
morte, lo paventai sempre che tu, da esse trascinato, 
non precipitassi nell' abisso. E non me ne chiamerò 
sicuro finché non vegga che tu , collo spezzarle e 
gettarle lungi da te, ne resti libero e sciolto. Lo 
«ebbene è diflicile , non torna per altro im?os- 
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sibilo; né io sarei di si poeo senno che m^ ado- 
perassi attorno a fatica di disperato riuscimento. Ma 
^—-grande violenza ti converrà usare a vincere la sal- 
dezza del tuo cuore; a quel modo che dicono soie 
allora frangersi il diamante che sMmbeva di capri- 
gno sangue. Siccome però in questo io abbisogno 
più che d^ altro dell^ opera tua, cui non so se ta 
possa 0, a parlar più vero, voglia prestarmi; così 
me ne sto ancora dubbioso delP esito : tanto t^ abbar- 
baglia gli occhi V insidioso splendore che balena dalle 
tue stesse catene. E tu non arriverai a svincolar* 
tene, ove noi faccia da te; quando pure, siccome 
ne ho sospetto, non amassi di assomigliarti a queir a- 
varo che, inceppato di aurei legami, non sa in- 
dursi a lasciarli, anche a prezzo della sua libertà. 
P. — Ahimè I che più misero io sono di quanto 
credeva. E v^ hanno altre catene che, senza mia 
saputa, tuttora m^ allaccino? 

A. — E chi meglio di te lo deve sapere? ma, preso 
dalla lóro bellezza, non siccom'è catene, ma quale 
ricco ornamento le riguardasti. E, per non uscire da 
questa similitudine, tu adoperi a guisa di quel pri- 
gione che si compiace a mirare le sue ukanette, 
senza badare ai nodi che lo costringono. Allucinato 
"^ come sei, te ne vedi avvinto sì, ma di ciò stesso ti 

glorii e prendi diletto. 
^ P, — E che catene son queste? 
A. — L' amore e ta gloria. 
P. — Dio grande, che mai ascolto! e chiami tu 
queste catene? e vorresti liberarne V animo mio? 
A. — A ciò m* affatico/ sebbene poco lo speri. Per- ' 
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che Ib altre ond' eri stretto ti erano e meno amate 
e più fragili; ma queste, col piacerti, ti recano gra- 
ve danno e, sotto sembianza di desiderato bene. 
t' ingannano. Ond' è che, a sciortene, mi sarà forza 
alTrontare malagevolezze tanto maggiori quanto più 
viva resistenza m'opporrai, tratto in errore, qual sei, 
dalla credenza che io ami spogliarti dc^ tuoi più pre- 
ziosi tesori. 

P. — Ma che male ti ho fatto io perchè tu mi 
rapisca quanto ho di caramente diletto e voglia 
dannare ad assidue tenebre la parte più raggiante 
dell' animo mio? 

A. — Infelice 1 e adunque hai posto in dimen- 
canza queir adagio dei filosofi che dice allora porsi 
il colmo ad ogni miseria quando le false opinioni, 
tramutandosi in convincimento, persuadono l'intel- 
letto che cosi si debba operare e non altrimenti? 

P. — Io si che me no rammento, ma ciò non 
torna al nostro proposito. E perchè stimerò io che 
fossero men buone le mie operazioni , se credeva 
nulla avervi di meglio che questi nobilissimi tra gli 
affetti onde ora mi muovi rimprovero ? 

A. — Mettiamo un po' d' ordine nel nostro dis- 
corso, affinchè non se ne scemi T effetto col vagare 
d' mia cosa nell'altra. Or dimmi, giacché si accen- 
nò prima all'amore, non è questa la somma delle 
pazzie ? 

P, — A non travisare le sembianze del vero, io 
li consento die, secondo la qualità del soggetto, 
l'amore può essere ed una ttirpe passiono e cosa 
d'ogni altra più nobile e cara. 
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A. — Perchè meglio si chiarisca la verità di ciò 
che afTermi, arrecami un qualche esempio. 

P. — Se ardo neir amore di un' infame e sfac- 
ciata donna ^ scellerata è la mia fiamma; ma se invece 
una sembianza di virtù mi si rappresenti, ed io 
perciò appunto m,' induca ad amarla e venerarla, 
vorrai tu condannarmene? Or questi due amori par- 
ranno anche a te molto diversi. In quanto poi ha 
rispetto al mio particolare , dirotti che siccome quel- 
la prima condizióne è assai grave ed infelice, così 
per contrario beatissima reputo la seconda. Che se 
tu .diversamente la pensi, rimantene pure del tuo 
avviso; perchè grande, come sai,* e diversa è la li- 
bertà in fatto di opinioni. 

A. — Ben si può pensare diversamente intorno 
a cose contrarie; ma la verità è sempre ima e la 
stessa. ^ 

P. — Non dissento in questo da te. E troppo 
bene conosco che T in$istere pertinacemente nelle 
lìtiche opinioni ci conduce fuor del retto cammino, 
e non ci è possibile abbandonarle senza grande 
fatica. 

A. — Deh , eziandio in questo argomento deir a- 
more, la sentissi tu d'egual modo! 
^ P. — Parli invano. Sono cosi convinto della bontà 
di questa mia causa che giudico opera pèrduta il 
volermene contradire. 

A, — È somma demenza lo scambiare là verità 
con un' invecchiata follia, e poi creder falso.il vero 
che di fresco s' apprese; ciò toma al medesimo che 
dare al tempo V arbitria delle umane cose. . 
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P. — Getti il fiato. Non avvi uomo al mondo 
che valga a persuadermi del contrario; e se pure 
vi fosse, gli direi con Tullio: < Se ìq questa cosa ■ 
travedo, il travedere m' è caro; uè voglio che, fin i 
di' io viva , mi si tolga questa credenza » 

A. — Ma questa sentenza sovra tutte bellissima 
la proferiva egli nel tener discorso intorno alla im- 
mortalità dell'anima; e con quello parole volea si- 
gnificare che non se ne sarebbe disdetto, per op- 
posizioni che gli fossero mosse. Ma tu invece le abu- 
si col valertene a sostenere la più bassa e mendace 
delle opinioni. Dappoiché, quand'anche l'anima (osse 
mortale, pur sarebbe il meglio crederla immortale; e 
un siffatto errore non produrrebbe che il buon ef- 
fetto di consigliar l'amore della virtù; la quale, 
anche esclusa la speranza del premio, è da amare 
di perse stessa. Che se invece diciamo l'anima mor- 
tale, certa cosa è che il desiderio della virtù langui- 
sce negli umani petti. Ora io no conchiudo che, 
se la falsa promessa d' una vita avvenire è un mezzo 
non inefficace di eccitare gli uomini al bene, 1' er- 
rore in cui tu vivi non potrà che precipitarti in 
ogni più miseranda follia, quando tu ed abbi ri- 
mosso da te colla vergogna il timore, e chiuda gli 
occhi a non veder la faccia del vero. 

P. — Già ti ho detto che tu sprechi le parole; 
perchè, ben lungi che in cose turpi, in quello che 
sono bellissime posi il mio affetto. 

A. — Però anche le cose beile si possono amar 
lurpcmenic. 

P. — Cessa; che io nel mio discorso non usai 
nò avverbii né nomi fuor ài 'ptoììO&'vVo. 
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A^,.--T Vuoi dunque, a guisa di qualche frene- 
tijco, spirare tra ^li scherzi ed il riso, mentre rifog- 
gi di curar r animo cotanto malato? 

P. -— Io non ricuso il rimedio, purché tu mi. 
dichiari la mia, malattia. Ma ricordati che ai sani 
torna Spésso dannosa la medicina; 
:.Ar— Soltanto nella convalescenza, secondo che 
^avvenne a molti, confesserai la gravezza del morbo. 

P. — E come non apprezzare . i tuoi sani censi-' 
gli, dei quali spesse fiate, e in questi ultimi di 
massimamente, sperimentai 1- efficacia? Or dunque 
va innanzi. 

A. — Voglio prima, che mi perdoni, se, tratto 

dair argomento^ mi mostrerò alquanto s^spro nello 

yj sferzare, ciò die tanto t' è caro. E pur troppo pre- 

Todo che ti sapranno di molto amaro le mie veraci 

parole. 

P. —' Però, prima di cominciare, dimmi ^ ti 
prego, se ben conosci il soggetto del quale imprendi 
a discorrermi. 

A. — Perfettamente. Ci somministrerà materia al 
ragionare una mortai donna, ad ammirare e riverire 
la quale duolmi che tu abbia logorato gran parte 
della tua vita. E ben mi maraviglio che un inge- 
gno della tua tempera durasse in una sì forte e 
lunga pazzia. 

P. — Bando alle ingiurie, di grazia. Mortali don- 

np erano pure Taide e Livia; ma qui si tratta di 

creatura che, sgombra la mente d' ogni terreno pen- 

^ siero, arde solo nel desiderio del cielo; nelle cui 

sembmze, se v' ebbe mai al mondo punto di vero, 
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rìsplende un lume divino; e di tanto immacolato co- 
stume, che sia specchio diserà onestà. Né la voce 
né il balenare degli occhi o il movere della persona, 
rassemhra cosa mortale. — Ove a tuttoció ti piaccia 
porre avvertenza, ti sarà chiaro di che modi ti con- 
venga usare nel favellarne, . 

A. — Ahi stolto I e volge ornai il deci;Bo sesto 
anno da che con queste false, lunsinghe alimenti 
l'incendio che ti tìova nel petto. Certo non cosi a 
lungo Annibale , quel famosissimo capitano , stette 
sopra air Italia ne di più terribili assalti la travagliò 
né con più violenti fiamme ne pose a fuoco le con- 
trade, quanto di battaglie e d' inccudìi, in questo 
mezzo, ti die a sostenere, l' ardentissima tua pas- 
siooe. Ma pur v' ebbe chi finalmenlo costringesse 
Annibale a dilungarsi dalle italiane terre; or chi potrà 
a le tórre dall' animo cotanta insania? Perchè tu, col 
vietarle T uscita e coli' invitarla anzi ad indugiarsi 
riposatamente con te, troppo ti piaci della tua sles- 
sa miseria. Ma quando morte chiuderà gli occhi che 
ti furono cagione di tanto danno, e di lei saranno 
trasfigurate le sembianze o impallidite le membra, 
ohi allora li prenderà vergogna di aver piegato l'animo 
tuo immortale dinanzi ad un si fragile corpicciuolo, 
e rammenterai non senza rossore la caparbia osti- 
nazione che t'induce adesso a minorar la tua colpa, 

P, — Sperda Dio T augurio 1 io non vedrà tanta 
sciagura. 

.4. — Ma è pur necessario che ciò avvenga una 
volta. 

P. — Lo so; non però mi splendono si nemiche 
VI 
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le stelle ohe YogUano coii questa ìnprie sconvolgere 
1' ordine dinatera*. Io primo entrai nella yita, eoe 
uscirò primo. 

A. — Non ti ricord:i forse che un dì avesti a 
temere il contrario? e, non altrimenti che T amica 
tua fosse morta , con mesti accenti dettavi funerali 
canzoni. . . \ 

P, — Al ripensarlo ne gemo e tremo tutto. Deh 
con che sconsolato dolore io vedea come staccarsi da 
me la parte più gentile dell' anima mia ! quanto non 
m' era amaro di sopravivere a lèi che della sua 
Y^soia presenza mi rendea bèlla ^ vita!. Di ciò ap- 
punto cantava in que' versi che bagnai di larghissime 
lagrime. Così me lie tornassero armento le parole, 
come M concetto mi risovviene i 

A. — Ma io non ti domando quanto ti facesse 
piangere quella morte temuta tanto; b^sì vorrei 
persuaderti che si po|pbbe rinnovellare quello spa- 
vento. E tanto più agevolmente che ogni dì òi av- 
viciniamo ali' estremo punto; e neUe leggiadre mem- 
bra di lei , rifinite dalle malattie e da frequenti 
afflizioni, s'affievolì di molto F antico vigore. 

\P. — Ma io pure , affranto dair età , e dagli af- 
fanni, ho preceduto i suoi passi nel cammino del 
sepolcro. > . 

A. -^ Che stoltezza è la tua d' argomentare il 
quando del morire dal tempo del nascere? Molti sono 
gli orbi genitori che in vecchiezza lamentano la 
immatura fine dei giovani figli 1 Kè d' altro pian- 
gono le balie cui innanzi tempo sono rapiti i par- 
goJetti . ; 
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• Cai morte, ahi! troppo cruda, al scd diveisc 
> Che li Dodria di latte , ed immaturi 

» Orbò del dolce lume della vita. » 

Ma se ì pochi anni onde !' avanzi poi^outi caris- 
sima speranza di morir prima di quella che destò 
in te un affetto così dissennato, ò a conchindere 
che tu su{)ponga rimanersene immoto T ordine delia 
natura. 

P. — Non però cosi che non mi conosca poter 
avvenire il contrario. Ma io del continuo prego perche 
ciò non sia; ed ogniqualvolta penso alla sua morte. 
mi richiamo a quel verso d'Ovidio: 

■ Dehl che gli staDchi miei lumi io rinchiuda 

• Prima che spunti a lei l'ultima sera. • 

A. — Non mi basta la pazienza ad ascoltare più 
a lungo codeste tue ciance. Perchè, se non ignori 
ch'ella può morire prima di te, che diresti poi se 
tanto le accadesse? 

P. — Non altro se non che riguarderei questa 
come suprema fra tutte le sventure possibili, e non 
rimarrehbemi altro contorto che riandare il passato. 
Ma disperdano i venti le nostre parole, e le pro- 
celje mandino a male T augurio. 

A. — Oh ciecol e non ancora intendi quanta v'ab- 
bia demenza nel sottomettere 1' animo alle mortali - 
cose, che, rinfiammando le cupidigie, non coasen- 
tooo un momento di tregua? Poi, siccome elle non 
ìmuìui giusto iluc a che riposare y i^KU-ta cIlc abbiaa* 
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violenlemente il cuore e promessogli false gioie, lo 
renJoDO più infelice di prima. 
P, — Se puoi addurre argomento di queslo più 
efficace , fafTretta a recarlo in mezzo; che a qnantó 
V finora dicesti non sento di arrendenni. Perchè io non 
consecrai l'animo mio, siccome tu credi, a cosa mop- 
I «^ tale, né di lei ebbi amato il corpo maggiormente che 
l'anima; ma si fui preso allo splendore delle virtù sue, 
belle oltre ogni umano costnme e che mi faceano fede 
in terra della vita de' beati nel cielo. Pertanto se ella 
morendo mi lasciasse solo quaggiù (rabbrividisco a 
imaginarlo ), a^rei però da racconsolarmi nel pen-' 
siero che io amai la Tirtù -di lei, che non è spei 
ta ; siccome diceva quel Lelio , sapientissimo deji 
Romani , quando per morte gli fu tolto un suo ca^ 
rissimo amico. 

A. — Ben altro che mezzana fatica sarù la miai' 
ove giunga a farti sgombrare dalia inespugnabil r&ccll 
d' errore entro cui ti ricoveri, E dappoiché die- 
tro costei tanto ti mostri perduto da sopportar me- 
i glio qualunque ingiuria che non il più lieve motù 

L che contro le si proferisca , io pur ti assento chi 

^^H^ la ricolmi con intìnile lodi ; e questa tua femminetta^ 
^^^1 sehz' alcun contrasto, sia regina, sia santa, 6ià dd 

r 



E suora a Febo o delle ninfe alcuna. 
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Però la sna virtù, quantunque grande , non scemi 

per nulla la tua colpa. 

P. — Sto a vedere qua! nuova accusa m' intenft 
A. — Tu non porrai certo in dubbio che le cose; 
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anche bellissime , non siano da taluno brullamente ' 
amate. 

P. — A questo risposi più sopra. Perchè, ove 
si potesse vedere cogli occhi la sembianza di quel- 
l'amore che è sovrano dell' anima mia, non parria 
dilTorme dal viso di lei, che quantunque molto ce- 
lebrato da me, la lode è pure assai meno del vero. 
E costei che ra' ascolta puù rendermi testimonianza 
se Dell' amore che le portai v'ebbe mai nulla di scon- 
cio o d' osceno, nulla di colpevole fuorché il troppo. 
Che se io avessi saputo porvi alcun modo, non vi 
sarebbe stata cosa più eccellente di questa. 

A. — Ed io ti rispondo colle parole di Tullio: 
• Tu cerchi misura al vizio. ■ 

P. — Non al vizio, ma si all'amore. 

A, — E tanto appunto egli disse nel parlar del- 
l' amore. Te ne sovviene il dove? 

P. — Mai SI, nelle Tvsculane. Egli però vi tenea 
proposito deir amore comune degli nomini, ma que- 
sto mio è di tempra alTallo singolare. 

A. — Ed altrettanto dice di sé ciascuno die viva 
soggetto all' impero tli qualche passione , di questa 
principalmente; perchè dei fatti nostri troppo spesso 
ci mostriamo benevoli interpreti. Né si loda a torto 
il detto d'un poeta, benché plebeo, là dove lasciò 
scr itto : 

Stia ciascun con sua sposa, io con la mia; 
i' amor suo ciascun serbi , io serbo il mio. > 

L^-. Vuoi lu che, ove il tempo ne basti, delle 
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molte cose ti dica alcuna la qfaale, non che mara- 
viglia ^ ti cagionerà stupore? 

il. — Vero è chMo non ignoro .qaella vecchia 
canzone, che - .. 

■ ' ' '.' 

e Ogni amator de^ suoi sogni ^ piace. » 

/' 

Ma il mostrarsi folle tanto più disdice a chi tiene 
stretto dovere di altamente pensare e discorrere. 

P. — Sia che gratitudine o dappocaggine mi mo- 
va, non posso non confessare siccome ella mi fosse 
autrice del poco che in me si trova ài bene; né in 
quella fama o nominanza, qualunque sia, che mi 
godo io sarei salito mai, se il calore di questo 
gentilissimo affetto non avesse svolto i minutis- 
simi germi delle virtù che natura mi pose in petto. 
Ella tenne lontano il giovanile animo da ognr bas- 
sezza e, di stretto morsa infrenandolo, lo sospinse 
a riguardare nelF alto. E tanto era mestieri che av- 
venisse , s' egli è ivero che V amore trasformi nei co- 
sitiimi deir amataf ersona. Nè^v^ebbe lingua, quaiìtnn^ 
que mordace, la quale osasse macchiare la costei fa- 
ma e darle mala vóce, non dirò d'alcun fatto, ma 
nemmemo d'una parola. Perciò coloro che dissacrano 
, < ogni più alta- cosa, venerabondi ed amnùrativi si tac- 
quero di costei. Non è quindi a maravigliare sé da 
questa sua celebrità mi nascesse in cuore la voglia di 
tendere illustre anche il mio nome , e. se lievi mi pa- 
ressero le più dure fatiche a còns^uire il fine desi- 
derato. E giovane io a nuir altro aspirava che a 
piacere ^ }ei sQla^ che sola .m'era giaciuta. Al Quale 
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effetto mi convenne sprezzare le mille lusinghe del 
piacere e sotlopormi innanzi tempo ad affannosi 
travagli. Ora se ciò è , perchè richiedermi die io 
ponga in dimenticanza u meno caldamente ami lei 
che mi trasse dalla schiera voìgar-e , che , divenuta 
scorta a' miei passi, aggiunse sprono all' intorpi- 
dito mio ingegno, e l'animo assopito richiamò a 
vita novella? 

A. — Infelice 1 t'era pur meglio non aprir bocca 
che parlare cosi. Perchè quantunque nello spiare 
per entro V animo tuo io ti mirassi cotale , pure 
il sentirmi a confermar cosi palesemente T ostinato 
proposto mi desta in petto bile e disdegno. 

P. — Dimmene, ti prego, il perchè. 

A. — Perchè se è proprio dell' ignorante l'aver 
false opinioni, il sostenerle sfacciatamente dimostra 
ignoranza e superbia ad un punto. 

P. — E qual falsità ho io pensala ed espressa? 

A. — Tatto quanto dicesti. La prima cosa, al- 
lorché affermi mercè la tua donna essere divenuto ciò 
che sei , o intendi eh' ella queste cose ti diede, e men- 
tisci ; ovveramente che fu cagione che tu non divenissi 
da più, e parli rero. Oh in qual uomo ti saresti 
tu tramutato, se non erano i costei Tezzi! Adunque 
ringrazia la bontà della natura di ciò che sei, e 
pensa invece che ella, anzi tu da te stesso strug- 
gesti quella grandezza a cui potevi salire. Né io 
voglio a lei dame colpa; ma la sua bellezza parve 
a te tanto cara e soave che le vampe dell' arden- 
tissimo desiderio, miste all'assidua pic^gia di la- 
gfime che versasti, mandarono a male il fruito che 
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sarebbe sorto dai germi delle nalive virtù. In quanto 
poi all' nverti ella ritratto da ogni turpezza, sax 
«ero che da molle, ma pare ti fece cadere in mag 
giori sciagnre. Dappoiché, per averti liberato dl| 
precipizio, non isviò peraltro i tuoi passi dai sea-, 
Meri . lordi di molta bruttura ; e se curò le tue più 
lievi ferite , non si ritenne dallo scagliarti il colpo 
V mortale: ond'è a dire ch'ella t'abbia piii presto 
ucciso che risanato. La chiami forse tua guida' 
perchè ti ritrasse da molti sconci fatti? Si; ed- 
intanto ti gittava in uno splendido abisso. Io 
vedo poi a che ti giovasse questo dipartirti eh' eltac 
fece dal volgo, per tutto indirizzar l'animo a com 
sublimi; se non forse che, sedendo in cima a tutti 
i .tuoi pensieri , colle sue dolcezze di tal modo t' a 
maliò da renderli in ogni altra parte spregevole; 
quindi avvenne che nienl' allro avessi in prezzo fuor dil 
quesfuna. H che, senza offesa altrui, non può fare chìi 
vivo nella civrl comunanza. Verissimo è poi, anzi la 
sola cosa vera, se dici che da lei ti derivò un'inUnìta 
schiera di guai. Or pensa tu se questo sia grande 
benefizio. E giacché v' ha nella vita irreparatùli 
mali, non è forse follia accollarsene di nuovi? Che; 
i**'' Tse, avido, come ti mostri, di gloria, li vanti di quella' 
w^ ' che da tei ti provenne, non mi maraviglio, si pia) 
tosto compatisco al tao errore; e di ciò ti rendenj 
persuaso quando io li faccia toccar con mano ch^ 
f^^,, dei tanti pesi onde 1' anima hai grave non ve n' 
alcuno maggiore di questo. Ma ne parleremo quaoc 
ne sarà tempo. 
P. — Chi sia valente di braccio , accenna il coli 
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e lo vibra ; io poi si del cenno come del colpo mi 
tnibo, e già comincio a temer forlemente. 

A. — E qual sarai tu, ove io ti piaghi della 
mortale ferita? Or sappi clie questa a cui ti pro- 
fessi debitore di tnlto, quosta fu che t'uccise. 

P. — Dio buono 1 e perchè modi me ne potrai 
persuadere ? 

A. — Ella, dilungandoti dati' amore del cielo, in 
cambio del creatore ti fece inchinar V animo alla , 
oe&tDra , e ciò fu che agevolmente ti menò a morte.] 
■ P. — Non sia cosi affrettato il tuo giudisiól. Io ■ 
ti so dire anzi che P amore di lei mi condusse a 
qaello di Dio. 

A. — Poro ne ha sconvolto 1' ordine. 

P. — Di che guisa? 

A. — Perchè, essendo dover nostro di amare ogni 
creata cosa per amor del creatore, tu per contra- 
rìo , pigliato all'amo dalle dolcezze della creatura, 
non amasti il creatore secondochè conveniva , ma 
così riguardasti al supremo arteiìce come se nulla 
più eccellente di lei fosse uscito dalle sue mani. E 
non rammentavi intanto che tra lo cose belle l'ul- 
tima è la leggiadria della persona. 

P. — Io me ne appello al tribunale di chi presente 
ne ascolt» e cbiamo in testimonio la mia coscienza 
s' egli 6 vero , come dapprima ti dissi , che non 
tanto il corpo di lei amassi quanto 1' anima. Il che 
ti parrà più manifesto , ove sappia che il suo avan- 
zare negli anni , inevitabile procella onde ogni fiore 
di bellezza ammortisce, nulla scemò all' amor mio; 
perchè , sebbene il tempo le dileguasse il roseo lu- 
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me ^ gioTentù dal sembiante, pur tuttavìa cresceva 
in lei la virtù, che come mi fu prima cagione d'a- 
marla , così mi rese costante nel conceputo affetto. 
Che se io non fossi stato preso che della bella per- 
sona, da buon tratto avrei mutato pro];)Osito. 
/A. — E ti prenderesti gioco del fatto mio col 
darmi a credere che T avresti egualmente amata 
quando T anima di lei abitasse entro a forme spa- 
rute e rattratte? 

P. — Io non ; ardisco àffemiarlo , in quanto che 
né r anima si può scorgere quale sia, né le cor- 
poree sembianze tale ce la dimostrano come se la 
si mirasse cogli occhi : ma pure io amerei una bel- 
r anima , quand^ anche rinchiusa in un corpo de- 
forme. 

^. — ^ Tu vorresti aggirarmi a parole. Perchè , se 
non puoi amare sé non quello che apparisce alia 
vista , certo amasti il suo corpo. Né io discredo 
che altresì V anima e i costumi di lei aggiungessero 
esca alla tua -fiamma. Che anzi,, come ti dirò ^p- 
{Nresso , il suo nome stesso ti fu argomento a vie- 
maggiormente impazzire. E di vero, siccome avviene 
in ogni passione,^ ed iii questa ancor meglio, 

< Poca favilla gran fiamma seconda. > 

P. — Ben vedo a che intendi; ti piacerebbe che 
confessassi con Ovidio : 

« Là bella anima sua col corpo amai. » 

A. — £ ti è forza ag^un^ere quanto segue : cb^ 
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né nna cosa né V altra amasti temperatamente , sic- 
come pnr conveniva. 

jp, — Sosterrò ogni tortura prima che te '1 con- '- 
senta. 

A. — Né ciò solo , ma eziandio che quest' a- 
more ti precipitò in grandi mii^erie. 

P. — No , no ; io starò sempre sul niego, J 

X — Purché tu faccia ragione alle mie giuste I 

parole, sì dovrai confessarlo meco di corto. Dim- • 

mi, rammenti gli anni tuoi giovanili ì ovvcramente la 
gravezza delle cure presenti é tale da cancellarti 
ogni memoria dell' età prima ? 

jp. — Sì me ne ricordo che mi par ieri. u-, 

A. — Di quale affetto in que! tempo la non ."^ ..■— ' 
amavi Iddio I che scrii pensieri non davi alla morte 1 ^ 
tatto in te era amore di rehgiono e di onestà. 

P. — Oh se me ne rammento ! o mi duole che 
col crescere degli anni scemassero in me le virtù. 

A. — E sin d'allora io tremava che il soffiare 
dei venti non isfoglìasse il fiore primaticcio; il qua- 
le , ove si fosso serbato intero e non tocco , avrebbe 
dato a suo tempo frutta maravigliose. 

P. — Ma , a non uscir di proposito , che hanno 
a taro queste parole coli' incominciato discorso ? 

A. — Te'l dirò dopo. Ora, trascorri nel tuo se- 
greto, dappoiché viva e fresca ti parla la memoria 
delle andate cose , trascorri tutta quanta la tua vita, 
e vedi come tu sia tramutato dall' uomo di prima I 

P. — Ecco, che sebben trepidante, pure in un 
batter d' occhio ho riandato il novero e la serio 
degli anni miei. 
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A. — Che adunque vi trovi ? 

P. — Certo non è vOta di senno la sentei 
che, siccome lessi ed intesi, si contiene nelle d( 
trine di Pitagora. Perciocché sin dal mio prii 
entrar nella vita , movendo con modestia, e tempe- 
ranza lunghesso il retto cammino, tosto che giunsi 
là dove esso in due si diparte , intesi sonarmi al- 
l' orecchio il comando che mi tenessi alla diritta, 
ma io , improvido e caparbio , torsi alia sinistra , 
non punto giovandomi deir insegnamento che si rac-, 
diiude nei versi seguenti , che spesso avea letti d» 
giovinetto : 

« È questo il loco dove in duo si parto 

• 11 cammin. Se a diritta il passo volgi, 

• Agevole ti fia giunger sott'esso 

> Le mure ampie di Dite e nelle selve 

• Sacre d' eliso ; ma se pieghi a manca , 

> Le brune onde del tartaro e la pena 

» Vedrai che le dannate alme martira. » 

Né l'aver letto più volte queste parole valse a 
farmene intendere il senso prima che la esperienza 
me ne desse a conoscere la verità. D' allora , diva- 
gando per ogni torto e fangoso calle, piangente s'i i 
mi volgeva addietro a guardare , ma non mi basti 
vano le forze a ravviarmi pel buon sentiero; perche 
quando appunto T abbandonai era in me avvenni 
quel cangiamento. 

A. — E quando t^ accadde tal cosa? 

P, — Allorché più in petto mt ribolliva l' ardor 
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! se aspetti no poco , ti saprò anclic 
dire in che anno. 

A. — Ciò non rileva; bensì vorrei sapere da te 
il quando ti si offersero la prima volta le snc sem- 
bianze. 
" P. — Me ne ricorderò sempre. 

A. — Metti adunque insieme questi due tempi 
diversi. 

P. — Il vederla e l' amarla fu per me un punto 
solo. 

A. — A questa io t' aspettava. Tu al primo ri- 
guardarla ne avesti abbarbagliati gli occhi e l'a 
nimo istnpiilito. Perciò i poeti , che sono interpreti 
nella natura, alfermano che lo stupore è principio 
dell' amore ; 



« Istupidì Didone al veder primo ; > 
e poco appresso Virgilio soggiunge: 
• Ed in fiamme d' amor tutta divampa. 
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Né per essere Unta quella narrazione è meno ve- 
ra; perchè quel sommo, nel!' ordirla , ebbe rispetto 
al modo ondo silTatte cose sogliono naturalmente 
avvenire. Se dunque al primo vederla ne rimanesti 
preso, perchè non declinasti il pericolo? certo la 
via che piega a manca ti parve più larga ed agiata 
flie non 1' altra , la quale, per essere stretta e mal- 
agevole , troppo ti faticava. Ma codesta famosa don- 
na, che vanti qual tua infallibile scorta al cielo, per- 
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che, méntre dUbitoso e trepidante ondeggiavi, non 
V t'avviò al meglio? Ben doveva ella, come si co- 

stuma coi ciechi, {^renderti per mano e, sorreggendo 
i. tuoi passi , indirizzarti a meta sicura. 

jP. — Certo da lei non rimase che no M facesse: 
perciò né le mie ardenti preghiere né le lusinga- 
Urici parole valsero punto a piegare la sua onestà; 
e benché ella avesse a combattere la sua e la mia 
giovinezza, e contro mólti e diversi ostacoli' che avreb- 
bero vinto qualsivoglia spirito , anche di adaman- 
te, sene stette inespugnabile e salda. E certamente 
codesta femminile fortezza, dimostrandomi 6iò che 
meglio ,ad un virile animo si conveniva, si adojperò 
di tal guisa che, a serbare le leggi della pudicizia , 
siccome Seneca sii esprime, non mi mancasse né 
esempio né riprensioìie; e quando vide che, spez- 
zato ogni freno, io mi abbandonava alla china, volle 
piuttosto laseìarmi che venirsene compagna alla mia 
caduta. 

A, — Adunque vi fu tempo in cui onesti non 
furono i tuoi desiderii; il che neganti più sopra. Ma 
gli è questo un costume degli amanti , o , a dir 
meglio, dei pazzi, ai quali ben si affa quel verso: 

« Disvoglio e voglio, e si Voglio e disvoglio. > 

Né voi stessi sapetó ciò che vi cerchiate. 

P. — Sprovedutamente caddi nel laccio. Ma è da 

incolparne T amore e T età, se mai per ventura altro 

desiderai che non fosse onesto. Ora poi che lo spi- 

rko vacillante si raiTermò^ialeiOidisi dù che torni ^be»e 



a -volute e desiderare. Ella però, immota nel suo 
proposto , si serbò sempre la stessa ; ond' è che 
tanto più io prenda maraviglia di questa rara costanza 
di donna, Della quale se mi dolsi ad aSira stagione, s 
ora non posso non rallegrarmi e non ringraziarla 
senza tine. 

A ■ — Non si vuole di leggieri prestar fede a chi 
una volta Tallì alle promesse ; e ti sarà piìi agevole 
persuadermi d' aver cangiato usi, costumi e vita, an- 
ziché animo. Non è spenta , bensì più mite e tem- 
perata la fiamma. Tu poi non f accorgi che , su- 
blimando cosi questo tuo amore , oell' assolver lei 
condanni te stesso. Perciò quanto ella si chiari san- 
tissima , tanto tu malto e malvagio; quanto ella fe- 
licissima , ed altrettanto tu sventurato. E questo ap- 
punto , se lì ricordi , io m' accinsi a provarti sin 
dalle prime. 

P. — Ben lo ricordo : e se non posso negarti 
da un lato che la cosa stia di tal guisa, m^ avvedo 
dall' altro a qual punto a poco a poco tu m' abbi 
condotto. 

A. — Se non che, a renderti persuaso del tutto, non 
perder sillaba di quanto sono per significarti. L'a- 
mor delle cose temporali b quanto può avervi di 
peggio per ingenerare uelT uomo il disprezzo e la 
dimenticanza di Dio ; il che è a dire principalmente 
di questo che con nome proprio chiamano amore 
e, ciò che è il sommo dei sacrilegii , anche dio; 
perchè r umana demenza cerca sempre nel ciclo 
una scusa che giustifichi i suoi traviamenti e pi- 
glia maggiore libertà al peccare coiraltrìhuife ad un 
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impulso divino la colpa commessa. Né mi torna nuovo 
ohe questo afietto tanto possa negli uomini ; perchè 
voi , mortali , tosto che vediate qualsivoglia cosa 

i^ che sia leggiadra, correte a desiderarla, tratti sì 
dalla bellezza che le è propria, si ancora dallo spe- 
rato diletto. Il che ha luogo tanto più neir amore; 
il quale creandosi dallo scambievole affetto , ove gli 
manchi la speranza , è Ifòrza che sc^mi. Che se le 
altre coi^e cui amate da voi solamente vi sono 
cagione d^ affannose cure , di quale e quanto mag- 
gior tumulto non sarà agitato l' animo vostro allorché 
neH' amore abbia luogo la corrispondenza di amorosi 
sentimenti ! Quindi a ragione Tullio nostro dice 
questa essere delle passioni la più gagliarda. E ben, 
se egli r affermò , doveva averne una persuasione pro- 
fonda ; egli che in quattro interi libri ci descrìve i 
filosofi deir Accademia quali uomini che movono 
dubbii in ogni argomento. 

P. — Sovente .posi mente a quel passo , non 
senza che facessi le meraviglie del perchè vi si parli 
dell' amore come della più gagliarda fra tutte le 
passioni. > 

il. — Se non era. la piena dimenticanza di 
quanto devi a te stesso , non tu te ne saresti ma- 
ravigliato. Ora un lieve cenno che io te ne porga, 
basterà a ridestare in te la memoria de^ sofferti 
danni. Da che quella peste ti si apprese allo spi- 
rito, incessante fu il suono degli sconsolati gemiti 
che. ti uscivano dal petto; e le lagrime ed i so- 
spiri onde con fimesta voluttà ti pascevi rendevano 

i insonni le tue notti , cui tutte lunghe spendevi nel 
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ripetere it nome dell' amata. E intanto , divenuto 
disprezzatore d' ogni cosa, la vita li tornava odiosa, 
e la morte desiderabile, e solo ti piacque la soli- 
tudine , lontana da tntte genti ; a tal che, non meno 
che a Bellerofonte, si potrebbe appropriare a te quel 
detto d' Omero : 

Solo e piangente pe' deserti campi 
L'infelice s'aggira, g ratto fugge 

f'Dove vestigio uman 1' arena stampi ; 

h.'Si viva 'fiamma il cor lutto gli strugge I i 

Da ciò la pallidezza , ii dimagrire e il fiore di gio- 
. venlii innanzi tempo appassito; pensosi gli sguardi 
gli occhi eternamente bagnati di pianto , la mente 
trasognala e interrotto il notturno riposo, il flebile 
guaiolare nel sunno, la voce debole e rauca, Io pa- 
role mozze e interrotte. E può darsi stato più mi- 
sero ed irrequieto ? o sono questi indizii di mente 
sana? Anzi ne bai a conchiudere che costei fu prin-- 
cipio a' tristi tuoi giorni e fine agli allegri. Gom' ella '. 
apparisce, ed ecco risplenderti il sole; ma non ap- i 
pena dilegua che lo tenebre novellamente ti accer- 
chiano : un suo cangiar di sembiante basta a rat- 
tristarti , e lieto diventi ovvero mesto a seconda 
de' modi con cui ella ti tratta ; cosi vivi schiavo all' ar- 
bitrio dì lei ! E sai cb' io parlo vere parole e co- 
nosciute anche al volgo. Poi, non contento a tenerti 
sempre vicina al cuore la cagione di tante sciagure, 
V adoperasti ad averne l' imagine di mano d' eccel- 
lente artefice; afllncbè, co! portarla teco attorno per- 
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^^H tulto, non mai sMnaridisse, siccome temevi, la 
^^H gente delle immortali tue lagrime ; perciò in 
^^V (juanto potesse riguardar lei ti davi a scorgere 
h lentissioio , trascurato a bella posta ne! resto, 

[ .'I toccare il colmo de' tuoi delirii e per Tenire a 

di cui poco fa ti parlava, y'i sarà mai chi giuB 
\. descrivere a sufficienza f insania del travolto Ino 
senno? Ond'è che,- chiarendoti adoratore non solo 
della leggiadria di sua persona , ma sin anche del, 
j^ , nome., con incredibile vanità, tatto che 

svegliartene il pensiero avesti in reverenza. Quii 

sin d' allora cotanto amasti il lauro, di cui s' in( 

ronano i cesari ed i poeti, sol perchè ella cosi 

chiamava , né mai quasi t' usci verso ove 

^ _ facessi menzione ; non altrimenti che abitassi le 

li^** sponde del Penco o fossi divenuto sacerdote iJelle 

1^'* ^, cime di Cirra. Finalmente, siccome non t'era dato 

k"»*-'' di aspirare alla corona dei cesari, con non minore 

mf*^ modestia, mettendolo a paro della donna, amasti e 

desiderasti il lauro dei poeti, quel lauro che l' era ri- 

l_ ^-""promosso qual frutto de' tuoi studii. E benché l'ali 

I dell' ingegno t'aiutassero a conseguirlo, non potrai 
senza un fremito ripensare alla fatica che ti coi 
venne durare ad ottenerlo, E già, anche {H'Ima 
tu schiuda la bocca a rispondermi, io so quali 
a scolparti tu volga in pensiero; quanto è a dire che 
a siffatta maniera di studii t' eri consacrato buon 
tempo innanzi che di lei t' accendessi , e che la poe- 
(Ica gloria t' avea commosso l'animo sin dagl 
tuoi giovanili. Né io tanto nego od ignoro 
olti'cehò questa è usanza da parecchi secoli addiel 
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onta antica, l'età presente avversa a poesia, e 
i pericoli de! lungo cammino onde fosti trailo non 
che dai limitare del carcere ma di presso a morte, 
ed altri ostacoli di fortuna non meno di questi po- 
tenti t' avrebbero ritardato e forse rendalo nullo 
il tuo proposito. Però la memoria del dolcissimo 
nome , quotando in te ogni altra cura , comechè im- 
pedimenti di terra e di mare ti vietassero ì' andata, 
ta! forza ebbe sopra il tuo cnorc che ti trascinò sino 
a Napoli e Roma , ove finalmente fu pago T ardente '0 
tuo desiderio. Che se gli argomenti che arrecai fi- 
nora li paressero di poco momento a provare la tna 
pazzia, io consento di buon grado che a me pure 
apponga taccia d' uomo alquanto uscito del senno. 
Quindi è che , come di note sentenze , quelle tra- 
lascio che , dall' Emuco di Terenzio , Cicerone non 
ehbe riguardo d' imitare. 

• Sospetti, nìmistadi, indugi, offese, 
> Guerre e paci , d' amor son le 



Nelle quali parole vedi quanto è bene raffigurata 
la tua insania e principalmente la gelosia; la qual 
peste , di fianco all' amore , tiene tra le passioni il 
primo seggio. Se non che tu mi previeni col rispon- 
dere; confesso ciò apertamente, mala ragiono, in- 
frenando questi vizii , riprenderà i suoi diritti. Lo 
che antiveggendo , il poeta pò*» appresso soggiunge; 

• Che se tu chiami la ragion ministra 

• Di pace in tanta guerra , invan t' adopri. 
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I Diveiresti ijtial uófflcTie, a perder senno, 
• Supplice implora di ragion V aiuto. • 

Ciò dello , e tu non vorrai certo negarmelo, ec- 
coli , se non m'inganno, lolla ogni via a sfuggirmi 
di mano. Tali sono le miserie dell' amore t rncre- 
dibili , non v' ha dubhio , a quelli che non ne hanno 
preso esperimento , ed ioulilì ad essere significate 
a chi in sé le provfi. Però , proseguendo , io af- 
t fermo che, di quante mai ve n'ha, la principale 

^\4 è ia dimenticanza che induce di sé stessi e di Dio. 
Perchè quando il cuore oppressalo s' incnr\'i 
il cumulo di tanti mali , potrà egli , frattanto cW 
sta avvoltolandosi nel fango , levarsi a queir uno 
purissimo fonte del vero bene ? Da che si conchiit' 
} de giustissima essere la sentenza di Cicerone, à» 

^^^ r amore è la potentissima delle passioni. 
^^K P. — Mi do per violo ; giacché le tue parole 

^^B le hai tolte a prestilo dal libro deir esperienza. Ondfr. 
^^K è che mi piace ricordar quel lamento che sta net": 
^^H V Eunuco di Terenzio , di cui or ora accennasti al- 
^^H cnni versi. 



« Ahi , suprema sventura 1 Io pur mi sento 

» Infelice e no provo aspro disdegno : 

• Ardo in fiamme d' amore e , con veggenti 

» Occhi scorgendo il mio peggior, ne muoio 

> E che mi deggin oprar , misero ! ignoro » 

Perciò , mentre con Terenzio stesso ti richiedi 
di consiglio, non posso far che 
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. Non pensi a' casi miei Anche n' b il tempo. ■ 



io pure con terenziane parole: 

< [avan la niente d' assennar s'' attenta 

» L' uom che neil' opre sue modo sconosce 

• E indocile ricusa ogni consiglio. ■ 

P. — Che fare adunque? gettarmi alia dispera- 
zione? 

A. — Prima di giungere a tale, non hai a la- 
sciar verua mezzo intentato; ed ora ascolta quat 
sia il più saggio parere che io possa darli. Egregi! 
ftlosoG non meno che illustri poeti scrissero interi 
Tolumi in questo argomento : né io ti farò il torto 
d' annoverarne il nome e d' insegnarti il come vo- 
gliano essere intesi da te, il quale di silTatte cose 
sei dotto ; ma ti sarà di qualche vantaggio T ap- 
prendere di che guisa possa fare tuo prò delle loro 
dottrine. E Cicerone il primo espono T opinione di 
alcuni che affermano nn antico amore doversi estir- 
pare con un nuovo , 

«■ Come d' asse si trae chiodo con chiodo. • 

Nel che egli non dissente da Ovidio , il maestro de- 
gli amori , da cai abbiamo come regola generale che 

« Ogni novello amor vince 1' antico. • 

E senza dubbio suole avvenire che, quando Ta- 



L^. 



198 

nimo solitario è tratto d^ no oggetto neir altro , più 
lento si porta a ciascnno in particolare. Così dicono 
die il Gange > spartito dai re dr Persia in molti ca- 
nali , di nn solo e tremendo fiume che era si tra- 
matasse in pareccbi e poveri ruscelli ; cosi una 
schiera non bene rannodata dal nemico agevolmente 
si sfonda , e un incendio qui e colà disperso presto 
s' estingue: in una parola, siccome la forza congiunta 
s'accresce, così sperperata minora. Però molto è 
a temere che, mentre levi dal collo il giogo d' una 
passione sola e nòbile, se pure è lecito di tal guisa 
qualificarla, più altre te ne accolga e di amante d' un' 
unica donna divenga uomo d' instabili ed errabondi 
amori. Io poi stimo che, ove deggiasi inevitabilmente 
morire ,. vale d' un qualche conforto finirla di morbo 
non ischifoso. Or mi domandi c(»ne sì possa da 1e 
provedere a' tuoi mali. Rinvigorisci T animo abbat- 
tuto e fuggi via, se ti è concesso; quando no, io 
non dissento che tu passi d' un carcere neir altro , 
perchè forse in ciò sta riposta la speranza della li- 
bertà d' un impero più mite. Ma disapprovo che , 
tratto di una servitù obbrobriosa, con infinita vicenda 
ti sottoponga ad altra di simil tempera. 

jP. — Consenti tu che, di mezzo al peroraffe del 
medico , il malato , conoscente del morbo che lo 
travaglia, aggiunga qualche parola? 

il. — Ben volentieri; perchè dai discorsi del- 
r infermo si trae indizio a suggerire i più oppor- 
tuni rimedii. 

P. — Sappi adunque che , tranne questa , io noa 
posso amare altra donna; Il cuore avvezzo a volerle 
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ogni suo bene e gli occhi usali a rimirarla mal 
sanno spiccarsene; a tal che ciò che non è lei, 
lutto mi sembra spiacente e tenebroso. Pertanto se, . 
a iiberarmi dall' amor suo , vuoi che ne ami un' al- 
tra , mi comandi V impossibile ; ed io senz' altro 
sono spacciato. 

A. — Ben comprendo che in te illanguidirono i 
sensi e si sTigorì Tappetito. Ma se lo stomaco sde- 
gna la medicina, e tu fa di applicaci de' farmachi 
esteriori. Non potresti, a cagion d'esempio, col- 
r esilio la fuga , abbandonare i lut^ghi Unto co- 
nosciuti al tuo cuore ? 

P. — S\ che !o potrei , comechè da saldissimi 
ceppi mi Ti senta avvinto. 

A. — Allora sei salvo. Né a me resta altro che 
ripetere il verso di Virgilio, con soJo mutarne una 
parola. 

• Fuggi la cara terra e i bdi amati. • 

Come polresti qui vivere a sicurezza, ove ti sono 
ancora aperte le margini deile toccate ferite, e il 
presente ti dà guerra, e il passato colle sue me- 
morie t'accuora? Pertanto, secondo l' avviso di Ci- 
cerone, a modo dei convalescenti, ti conviene passare 
d'una stanza nell' altra, quando pure tu aspiri a ri- 
coverare perfetta salute, 

P. — Oh che mai mi comandi? ed io, tutto volon- 
teroso di risanare e non ignaro di siffatto consi- 
glio, pili volte mi detti a fuggire; e sebbene adducessi 
v^ii pretesi!, la sola cagione del mìo peregrinare e 
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jgiar si frequente non altro fu che amore dì 
libertà, di cui movendo io cerca, trascorsi dall' o 
air oriente e d' una parte nell' altra fino 
confini dell'oceano, senza che, come sai, ne prò? 
vassi giovamento veruno. Perciò spesso mi toccò Vìr 
nimo la comparazione di Virgilio : 

• Qual cervetta ferita a cui confisse 

» Ferro alatb nel!' anca il cacciatore , 

> Che dalla luogo avventurando il colpo 

» D' improviso la colse entro i boschetti 

• Di Creta; ed ella via per fratte e dumi 
i S' aggira trascorrendo , entro V aperto 

» Fianco r esiz'ial dardo recando, • 

Io pure, divenuto non dissomìgliante da questa cens 
me ne andai lontano da lei, ma recando sempre co 
me la mia ferita. 

A. — Kella tua risposta v' ha quel rimedio pe 
cui implori I' opera mia. 

P. — E come"? 

-4. — Perchè il mutare di luogo, anziché ap 
portar guarigione , accresce i patimenti a chi pop 
seco il proprio malore. E a te adunque può din 
ciò che rispose Socrate gd un giovanetto che sì 11 
gnava perchè ì viaggi non gli fossero tornati pro&l 
tevoli ,■ « Ma tu non con altri che con te solo viag 
j^iavi. » Or dunque t' era mestieri levarti prima ( 
dosso il fardello delie antiche cure ; poi , d' ottim 
disposizioni arredato , imprender cammino. Percfe 
non solo de' corpi, ma altresì degli animi s*avreri 
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che , ove manchi la sapienza , a nulla riesce la virtù. 
Altrimenti , toccassi tu sino gli estremi rleir India , 
pur dovresti far ragione al detto d' Orazio , che 

■ Chi varca il mar sol muta cicl , non core. > 

P. — Le tue parole mi mettono in grande in- 
certezza. Perchè tu, prima ancor dì (uggire, mi 
consigh a risanare lo spirito infermo. Ma come far- 
lo, quando ne ignoro il modo? Se poi la cura ebbe 
luogo, che altro si cerca? e se no, in qual paese 
devo io rifuggirmi? E poJcbè quanto mi suggeristi 
finora non giunse a ridonarmi salute, dettami chia- 
ramente ì riuiedii che piìt mi bisognano. 

A. — Io non dissi che a te convenga curare e 
guarire 1' animo ad un tratto, ma si cominciare dal 
ben disporlo. E pognamo eh' esso risani, il passare 
d'un luogo neir altro gioverà a conservarlo in buona 
salute : la quale però s' ei non avesse ancor con- 
seguita, ove faccia ogni suo meglio, potrà con- 
fortarsi almeno di buona speranza. Quando poi tu la- 
sciassi andare ogni cosa alla peggio, lo so io pure che 
il mutar di cielo e il trascorrere di questo in quel 
luogo non produrrebbe altro elTetto che irritare i 
dolori. E per non diparlirmi da Fiacco , 

« Non r azzurra del mare ampia veduta , 
1 Ma si senno e ragiono accheta» T alma, i 

E veramente , ove tu parUssì col desiderio e la spe- 
d' un presto ritorno, trarresti pertutto con 
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te i lacci onde T animo è stretto. Àllopa, a qualan- 
que parte tu ti rivolga, le parole e le sembianze & 
lei che lasciavi ti 3aranno sempre presenti^ e, c^ 
che è tristo privilegio degli amanti, sebben lontano^ 
ne vedrai V aspètto , ne ascolterai le parole. Or credi 
tu cjié queste povere arti ti bastino a vincer V a- 
more? ed io ti dico che* in quella vece la fiamma 
ne diverrà più vivace. Perciò dai maestri di code- 
sV arte ai molti precetti s- aggiunge quello d' in- 
terporre qualche breve lontananza, acciocché, per 
la continuia presenza, ciò che più si* ha in pregio 
non crei fastidio o tomi a vile. Adunque, se le mie 
ammonizioni, i consigli, i comandi possono sovra 
r animo tuo, io vorrei che innanzi a tutto depo- 
nessi ogni cagione d^ affanno e poi cosi te n^ an- 
dassi lontano da troncare a te stesso ogni speranza 
di ritorno. Solo in tal caso Y assenza varrebbe a 
guarire T animo malato. Che se ti fosse toccato: di 
nàscere in contrada infetta di peste , vorresti tu vi- 
vervi, inquieto sempre delP avvenire, o non piutto- 
\ j sto la lasceresti per non mai più rivederla ? -Ma 
troppo è Vero che 'gli uomini, e temo forte che 
anche di te cosi sia, assai più che V anima, curano 
i beni del corpo. 

P. — Pensi ciascuno 'al suo meglio : in quanto 
a me ti dirò in particolare che , ove nel luogo di 
mia dimora mi si fosse appiccata addosso alcuna 
malattia, me ne sarei andato altrove a cercar sa- 
lute. E d' ugual modo pure si vorrebbe adoperare 
coi mali dello spirito ; ma, da quanto scorgo, qu9* 
sta seconda cosa è alquanto più malagevole della 
prima. 
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A- — Che tu tortameole ia pensi in questo pro- 
posito si prova dail' autorità di grandi filosofi, i 
((uali affermano potersi curare qualsivoglia ma- 
lattia dell'animo, purché l'infermo non vi contra- 
sti ; quando per contrario tra i morbi del corpo 
ve n" ha molti cui T arte Don vale a recar giova- 
mento. Ma , per non dilungarmi troppo dal nostro 
tema , ti confermo che fa mestieri disporre il cuore 
a lasciare ogni cosa diletta, senza volgersi iodietro 
arrestarsi a guardarla; e questa è Tunica guisa 
di peregrinazione che sia sicura ad un amante- Per- 
tanto, se vuoi salvar l'anima, conviene a te di fare 
altrettanto. 

P. — Affinchè conosca che le tuo parole mi vanno 
al cuore , non è egli vero che questo tuo discorso 
si può ridurre a tre capi? che i viaggi, cioè, non 
giovano punto a chi non abbia f animo bene edi- 
ficato; che bene edificato, giungono a risanarlo; e ri- 
sanato , gli fanno buona guardia. 

A, — Egregiamente e con ingegno racchiudi il 
molto in poco. 

P. — Le duo prime cose, quand' anche tu non 
me ne avessi fatto scorto, io di per me avrei com- 
prese: la terza poi, che all'animo risanato e po- 
sto in sicuro sia di mestieri il rimanersene ancora 
Lontano, non mi sembra chiara; se non forse che 
il perìcolo della ricaduta ti abbia consigliato a favel- 
lare cosi. 

A. — E ti pare che ciò voglia aversi in poco 
conto? E per verità, se tanto abbiamo da temere 
pei corpi, quanto più per gli spiriti, i quali molto 
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agevolmente e con maggior danno arrischiano di cor- 
rere a perdizione, E v' hanno poche sentenze neH»^ 
natura che sìeno più salutari di qaclla che Seaectr 
ne lasciò scritta in una sua epistola; ed è, che i 
taluno voglia depor l'amore, deve sopratutto star 
lontano dair amata persona. • E ne soggiunse la 
ragione: • perchè nulla rincrudisce più di leggieri' 
che r amore. • Veracissimo detto ed uscito dai pifc. 
segreti penetrali della esperienza. E qui credo clu 
non occorrano prove. 

P. — Kon io tei niogo, ma pon'mente che tanU^ 
egli disse non già di chi ha volte le spalle a(t 
amore, ma si di chi solamente il vorrebbe fare. 

A. — Anzi di lui parlò che vive in maggior pe- 
ricolo; s' egli è vero che l'irritare una ferita prima 
che rimargini a il non aversi riguardo frattanto cbQi 
dora la malattia ò cagione di gravissimo danno: nèj: 
perchè innanzi grande era la paura , è lecito dappoi! 
il posare in tutta sicurezza. A convincerti della qask 
eosa, non m' andrò troppo lontano a cercare esempi,, 
ma si li trarrò da te stesso, affinchè ti commovano;: 
più vivamente. Quante volte in questa città me- 
desima, cui, se non cagione, certo devi riguardare 
qaal oCTicina delle tue sciagure, allorché li parere 
d' essere risanato (e in gran parie ciò avvenuto ' 
sarebbe, se ti fossi dato alla fuga), quante volte, mo^ 
vendo per le note contrade ed al solo affignrare da 
luoghi, risovvcnendoli delle passate follie, non rìnuv; 
nesti attonito e, fermando il piò, sospirasti, mentre 
le lagrime quasi involontarie ti scorreano dal cigliati 
Ed air inasprirsi deir antica piaga, mutando rapidi i 
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passi , esclamavi : - Conosco io bene covarsi ancora qu\ 
entro non so che agguati del mio nemico; le reli- 
quie della morte in questi luoghi hanno stanza. - Per- 
tanto, se m'ascolti, non indugerai a fugg:rtene; il 
restare più oltre si sconverrebbe a te, avvegnaché 
sano ; qnanto più, maialo, come tuttora seil Matto è 
l'uomo che, stretto da ferri, si fa condurre in sulle 
porte della prigione da quel guardiano che, non ve- 
lando mai occhio , a nuli' altro tiene rivolto 1' animo 
che ad agguantare chi tentasse sfuggirgli di mano, 
nò sa darsi pace di coloro che si sottrassero a!la 
sua vigilanza. 

« Agevole d' Avcrno è la discesa ; 

> E notte e giorno a chi d' entrar desia 

* Stanno schiuse le porte ampie dì Dite. > 

Alle quali cose, siccome dissi, se i sani degglono 
.provedere, quanto maggiore obbligo non ne corre 
a coloro che tuttavia hanno addosso la febbre! A 
costoro più che agli altri, perchè esposti a danni 
maggiori, sono dirette quella parole di Seneca. Ed 
in esse, siccome d'opera perduta, non si fa men- 
zione degli sciagurati che, lanciatisi di mezzo alle 
fiamnie,non si prendono pensiero della propria sal- 
vezza. Perciocché il fdosofo mirava ad assennar quelli 
che , non discosti da quo' primi se non da un solo 
grado, ardono s\, ma pure anelano a sottrarsi all'in- 
cendio. Un sorso d' acqua, che ad altro tempo sa- 
rebbe tornato giovevolissimo, nocque nella conva- 
lescenza ; e ad atterrare un uomo rìGnilo dalla stan- 
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cbezza basta solo una lieve spinta, che pare, quando 
era intero di forze, non M avrebbe smosso d' un dito. 
Oh da che minime cagioni avviene che T animo, vi- 
cino a rialzarsi , piombi in fondo ad ogni miseria t Vedi 
un tale adomo della porpora ? ed ecco risorgere in te 
r ambizione: ti cade rocchio sovra un mucchio d'o- 
ro? si ravviva in te la sopita avarìzia : arresti Io 
sguardo in un leggiadro sembiante? ti senti infiammato 
dalla lussuria, e un lieve girai* di pupilla risveglia 
r amore che dormiva. Ed ahii che queste pesti del- 
r animo, per sola colpa della nostra demenza, ritor- 
nano agévolmente ad occupar il cuore, quando una 
volta ne abbiamo conosciuto il cammino. Ond' è che 
l'uomo deve, non che con. tutta prontezza involarsi 
al pericolo, sfuggire «iltresì tutto che nel passato 
gli fu sorgente d'affannosi pensieri: altrimenti può 
succedergli ciò che ad Orfeo , al quale , mentre 
uscia daìr inferno , il riguardare addietro costò il 
racquistato suo bene. In ciò è riposto tutto^ il mìo 
consiglio. 

P. — Io lo abbraccio e te ne ringrazio. Senio 
che il farmaco si confà alla mia spossatezza ; perciò 
penso d' andarmene , ma sono incerto del dove. 

.ì. -^ Molte vie ti sono aperte, molti porti tisi 
schiudono a cui ricoverare. L' Italia sovra ogni altro 
paese ti piace , e non a torto t' alletta la naturai 
dolcezza del terreno nativo. 

€ Non di Media il paese che frondeggia 
> Di tnolta inclita selva, e non del Gange 
# Lt limpide correnti, o te d-ot^i^ 
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Arene cui dell'Ermo iJ flutto bagna; 
Non India e Batlro o le pancaiche terre, 
' Olezzanti mollissimi profumi, , 

Dell'Italia mia dolce alle fiorite 
Piagge rapiacon di bellezza il vanto. • 



Il qual concetto non meno vero che elegante di 
un egregio poeta tu, scrivendo di fresco ad un a- 
mico, allargasti in versi latini. Io ti consiglio adun- 
que l'Italia, siccome la dimora più d' ogni altra con- 
facente ad alleviare i tuoi affanni. Ivi dolci sono i 
costumi degli abitanti, sereno il cielo, azzurro il 
mare che d' ogni intorno la bagna, e belle le terre 
divise dall' Apennino. Nò in lei f assegno (issa di- 
mora, cosicché ne abiti piuttosto ujia parte che l'altra: 
vanne ovunque ti detta l' animo e sii felice 1 Movi 
dunque animoso senza por tempo in mezzo; e di- 
mentico del passato, anzi che guardarti dopo le spalle, 
mira a ciò che ti sta innanzi. E dappoiché troppo 
esulasti dafla patria o da te stesso, pensa al ritorno; 
che già la vita volge al tramonto, e la notte, a va- 
lermi delle tue parole, è amica ai ladroni. Ma di 
un' altra cosa, che quasi me ne dimenticava, voglio 
ammonirti. Finché l' ultima favilla dell" incendio arde 
ancora, fa di non viver solo: perciò io non ma- 
ravigliai punto neir udir di tua bocca che a uuila 
t'avesse fruttato il dimorare nella pace dei campi; 
la quiete e il silenzio non sono rimedii a guarire il 
tuo male. Ed io ti confesso che, quando vidi che t'in- 
volavi non senza sospiri dalla città per seppellirli 
nel tuo romitorio, dall'alto mio seggio sorridendo 
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dissi a me stesso: - Ecco di che gaisa T stinore rav- 
viluppo di oscura nebbia il costui intelletto e gli can* 
celiò ddla memoria quei Tersi che ogni putto ripete. 
Vuol liberarsi daUa malattia,^ e corre incontro alla 
mortel - 

P. — Troppo è vero 1 ma questi versi fa di ri- 
petermeli. 

A. — Sono d^ Ovidio: 

« tu cui strugge r amorosa fiamma, 
«Fuggi gli alberghi solitairii; il core 
» Ivi più acerbe sentirà sue pene. 
>'E a te meglio s'addice il romoroso ' 
» Tumulto popolar che chiusa- stanza.. » 



^P. — Ben me ne ricordo, perchè li sapeva fin 
da fanciullo. 

-4. — -^Quante cose apprendevi di che pure non 
profittasti secondo tua necessità! E che tu cercassi 
nella solitudine temperamento a' tuoi mali mi fu ca- 
gione di tanto maggior maraviglia; che e l'autorità 
degli antichi e la tua pro^H^ia esperienza ti doveano 
rendere avvertito che fallace era il tuo divisamente. 
E spesso in questa e quella delle opere tue ne por- 
tasti lamento ; spezialmente ne' versi in cui pin- 
gesti con assai maestria T affannoso tuo stato. Né 
della loro dolcezza io potei non ricevere grande di- 
letto; né riusciva a capacitarmi come da un capo 
sì stranamente travolto e con T animo agitato da tante 
fiera procelle sgorgassero versi di tanta armonia. 
Certo di forte amore famavan le muse, se, di 
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di mezzo ad un si bizzarro e matto traraestamento, ri- 
masero ancora in casa tua. Porcile la sentenza di Pla- 
tone che dice ■ invano battere alle porte di poesia 
chi ha sana la mente , • e ciò che aggiunge il suo 
segaace Aristotele, « non avervi alcun grande in- 
gegno senza una qualche, mescolanza di pazzia • , si 
vuol riferire a tutl' altra insania che a questa. Itla 
dì ciò parleremo altra volta. 

P. — Sono anch'io del tuo aviiso; però m'i com- 
piaccio, avvegnaché no '1 credessi, d'aver cantato 
cosa che ti fosse a grado: da questo punto comin- 
cio anch'io ad amare que' versi. Ma tu, se hai a 
mano altri consigU, non lasciar di fornirli a chi tanto 
ne abbisogna, 

A. — Il porre a mostra quanto si sappia dà 
sembianza piuttosto di millanteria chadi buon pro- 
vedimento onde si ami soccorrere l'amico; né l'arte 
trovò ancora si diverse guise di rimedii, tanto este- 
riori quanto interiori , da suggerire il proprio ad ogni 
special malattia. Laonde Seneca scrivendo a Lucilio 
dice: ■ Nulla nuoce piii alla salute che il mutare 
spesso di farmachi; • né si rimargina quella fe- 
rita che oggi si cura d' un modo, domani d' un al- 
tro : solamente ove il primo fallisca, allora si ricorra al 
secondo. Pertanto, sebbene v' abbia più d'un rimedio 
a guarir dall' amore, pure io mi sto contento a con- 
sigliartene pochi, ma tali che sovra tutti ti condu- 
cano a salute. E non intendo insegnar cosa nuova. 
ma si, tra i mezzi più usuali e volgari, l' additerò 
quelli che mi sembrano di maggiore efiìcacia. E, se- 
condo il parere di Cicerone, sono tre: la sazietà, il 
14 
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pudore e la riflessione. Più altri ve n'ha e meno, 
se Tuoi; ma io, anche per la reverenza d'un tante 
uomo, farò dì restringenni a questi. Parlarti drf 
primo sarebbe un gittar le parole; perché tu, post) 
le cose siccome sono, stimi impossibile che P amori 
possa mai ingenerarti sazietà: ma se, sommettendi 
il talento alla ragione, dal passato pigliassi argomenta 
a giudicar del futuro, di leggieri confesseresti siccom 
ciò che si ama, non die s32ietà, ma si ancora pai 
torisca noia e fastìdio. Però io non tocco questo ai 
gomcnto, che con te nulla rai frutterebbe; perchè^ 
quando pure mi consentissi che in amore possa dar^ 
sazievolezza e mi concedessi che ove questo regù' 
quella non ha mai luogo, a niun patto poi scen-r 
dcresti a confessare che il tuo cuore ardentissimo 
sìa stanco datramar la tua donna. Toccherò adunque 
delle altre due cose. Or tu non mi negherai, spero^ 
che la natura non t'abbia fornito di animo ingenuo 
e non sproveduto di pudore. 

P. — Se il soverchio amor di me stesso non mi 
favolo airmtendimcnlo, cioè tanto vero che spesso 
ebbi a lamentarmi meco medesimo d'esser nato uo- 
mo e in un secolo nel quale, come vedi, gli onorii 
le speranze, le dovizie, tutto in una parola diventiti 
preda degli sfacciati, a cui è forza che sin la virt^ 
e la fortuna cedano il luogo. 

A. — Deh quanto male T amore al pudor s' ac-^ 
compagna I perchè, mentre il primo sbadatamentfl 
trascorre, il secondo adopera con riguardoso cònle-^ 
gno; quello lavora di sproni, e questo raccoglie Hi 
fìreno; l'uno a nulla ha rispetto, l'altro ad ogni 
cosa provede. 
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P, — Ahi fiero dolóre , il sentirmi cosi straziato 
da contrastanti afTetti, ravvolto come in un turbine, 
ignaro del dove mi convenga dirizzare la combattuta 
navicella della mia mcntel Onde, or qua or là tra- 
balzato, non ho posa un istante. 

-4. — Dimmi, se ti piace, è da gran tempo che 
non ti pardi allo specchio? 

P. — Non il molto; che ne ho il costume. Ma che 
significa questa tua domanda? 

A. — Cosi per troppo di curiosità no '1 facessi tu 
con tanta frequenza! Io poi te ne richiedo a sapere 
se tu ancora ti sia accorto del tuo cangiare d^ un 
giorno più che 1' altro. Non vedi come le tue tem- 
pie ornai incanutiscano? 

P. — Credeva che tu volessi dirmi alcun che di 
singolare; ma crescere, invecchiare, morire, son 
cose che mi sono comuni con tutti quelli che na- 
scono. E il simigliante avviene presso che a tutti 
dell' età mia; però mi sembra che adesso gli uomini 
invecchino più presto de! consueto. 

A. — Né la vecchiezza degli altri può conferire 
a le la gioventù, né T altrui morte l'immortalità. 
Ma, a parlar di te solo, io ignoro se questo can- 
giamento della persona abbia mutato punto l' a- 
nimo tuo. 

P. — Ne fui turbalo forte; non perù cosi che mi 
cangiassi in altro uomo da prima. 

A. — E quali idee allora ti andarono per l'a- 
nimo, e che parole t'uscirono dal labbro? 

P. — Non feci che ripetere il detto del principe 
Domiziano: « Giovane ancora, con viril senno, porto 
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la chioma canula. » Ail' essmpio" d' un cesare ci 
primo mi si otirt al pensiero, aggiunsi a consolaru. 
quello d' un re; perchè è fama che Kuma Pompi* 
lio, secondo re dei Bomani, avesse i capelli bianchi. 
E anche il nostro Virgilio, che scrisso neiranno tri- 
gesimo secondo le sue Bucoliche, dice di s<^, sotto 1> 
Bgura d' un pastore: 

* ÀUorcliè bianca recidea la barba. • 

A, — Certo, gli esempi non tì vengono menoj 
cos\ te ne giovassi a ricliiamarli il pensiero della tu^ 
mortalitàl E tu, in quella vece, delle testimoòianze M' 
codesti canuti uomini non ti vali che quale d' on' 
eccitamento a dissimulare l' avvicinarsi della morto & 
della vecchiezza. Perchà ne ritraggì tu altra utilità ss 
non se quella di cancellaro dair animo il rapido tras- 
correre degli anni e l'approssimarsi dell' ultimo fine?! 
E devi rammentarti che a scolpir solo nella tua mcntQ 
questo salutar pensiero mirano le nostre parole. 
Ben sei folle, so, mentre io t'esorto a riguardar» 
la tua canizie, mi vai noverando una schiera d'il- 
lustri canuti , quasi si trattasse di porsonag^ di- 
venuti immortali , il cui esempio t' ammaestrasse a 
non temere la morte. Onde io credo che, se ti avessi' 
accennato della calvezza, tu mi saresti venuto in- 
nanzi con Giulio Cesare. 

P. — Si certamente ; che a più chiaro uomo] 
non avrei potuto ricorrere. E poi , o io m' inganno ^ 
granÙe conforto è quello di circondarsi di si famosi' 
compagni; donde avviene tW \o, toma &\^a, ^\ ^vuc- 
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naliera suppellettile, ami d' aTermeli ognora presenti. 
Ed essi m'aiutano a sopportare, non tanto i presenti 
disagi che mi derivano dalla natura o dal ca.^o , 
quanto ancora gli altri che potrebbero ' sopravenir- 
mi ; sotto i quali mi sarebbe forza soccombere, ove 
la vivacità della ragione o celebri esempi non mi 
sorreggessero. E mettiamo che tu mi dessi rimpro- 
vero di soverchia timidità perchè lo scrosciare de! 
fulmine m'atterrisca: io, siccome non potrei negar- 
telo , né questa mi è ultima cagione ad amare il 
lauro cui la stessa folgore rispelta , ti risponde- 
rei che anche Cesare Augusto era travagliato da 
pari debolezza. Quando poi mi chiamassi cieco, e 
di fatto lai fossi , direi che cieco era Appio ed 
Omero principe de' poeti; se nomo d' un occhio solo, 
mi farei schermo di Annibale capitano de' Cartagi* 
nesi e di Filippo re de' Macedoni ; se infine sor- 
dastro od intollerante del caldo , t' opporrei al primo 
Marco Crasso, al secondo Alessandro il macedone. 
Ma troppo lunghe parole ci vorrebbero a dire d'o- 
gni cosa in particolare; a te sarà agevot» intendere 
il resto. 

A. ■ — Ingenuo parli ; né mi spiacerebbe questi 
abbondanza d'esempi, se, lungi dal persuaderti Ti- 
nerzia, avessero forza a riscuoterti da ogni languore 
e timidezza. — A conchiudere , fa di non paventar 
la vecchiezza , ed avrai le mie lodi. Solamente io 
vorrei che tu della presente età non prendessi noia , 
e di quella che sta per sottentrarvi non paventassi: 
la quale chi non riguarda siccome final termine di 

testa vita, ò meritevole d'ogni più alto biasimo 
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e vitupero. E per contrario il sostenere di buoit^ 
animo I' affrettata canizie , vuoisi avere quale indi* 
zio d' ottima indole ; come di pessima si chiariscoDA 
coloro, e molli sono, che, tentando invano di ri- 
tardare il destino comune, si calano gli anoi ; e 
poi,, menando querele percliè troppo presto im- 
bianchino loro i capelli , o si studiano a tenerli na- 
scosti , 0, più matti ancora, se li strappano. E noni 
vedete, o ciechi, con quanta velocità 
le sfere, le quali, non allentando un momento it 
rapido moto , consumano e divorano il hrevissimo 
1^^^ corso assegnato alla esistenza? e voi intanto vi ma- 
^^H i:avigliate perchè troppo presta vi colga alle spali* 
^^H la vecchiaia che a voi sen viene col rapidissimo 
^^^ trapassare di ciascun giorno. Ma due sono le ca^ 
gioni che tanto miseramente vi menano a deli' 
V. rare : la prima , che alcuni dividono il breve girO' 
delta vita in quattro parti, aìlri in sei, altri in piti, 
E voi, quasiché codeste partizioni valessero ad al- 
lungarla, vi adoperati! ad allargare in quantità, giac^ 
che no H potete in numero , uno spazio che è dì per 
sé tanto angusto. Però figuratevi pure altre suddi- 
^^_ iasioni per quanto vi piaccia piccolissime ; esse a, 
^^H un volger d' occhio dilegueranno ben presto. 



Chi generato fu di fresco , in pochi 
Momenti cresce in grazioso bimbo; 
Giovinetto divien: ratto uom matura. 
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Vedi con che scorrevolezza di parole un sotlilisrj 
Simo poeta sìgnilioò il dileguare della vita fuggente^ 
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da che si conchiudo quanto sciocca fatica durino 
coloro che si sforzano a trasandar que' contìni ol- 
tre i quaii la natura , madre di tutto, non consente 
un solo passo. La seconda cosa è , che a voi, men- " 
tre invecchiate tra le inezie e i falsi piaceri, av- 
viene , siccome ai Troiani , i quali folleggiando tras- 
corsero quella notte che doveva loro essere V e- 
slrema ; 

• Mentre il fatai cavallo avea d' nn salto 

> L' alte mure varcato , entro il suo cicco 
» Grembo accogliendo de' nemici il nerbo. > 

E cosi voi pure v'appressate all'estremo punto, 
senza accorgervi della morte che armata ed indo- 
mabile s' affretta a scalare le mal custodite mura 
ilei vostro corpo ; ed ignorate il pericolo che da 
Toi si corre , sino a tanto che 

• La greca schiera, giù calando, invade 

< Nel vin, nel sonno la città sepolta. • ■[ 

E voi, non meno de' Troiani, che Virgilio ci rap- 
presenta avvinazzali e dormenti, 

« Le molli membra carezzando in piume , 
■ D' ogni dolcezza inebriate il core. » 

Onde assai di proposito dice il Satirico: 

l'i 
«.-Ahi come ratto a dileguar s'affretta '' 



k 



> Fragilissimo il lior ài questa breve 

• Ed infelice vitat E mentre ai nappi 

• Accostiamo la destra e, l'odorose 

• Chiome di serti coronando , amore 

> Preghìam dalle fanciulle, il pie furtiva, 

> Quando men T aspetttam, vecchiezza innoltra. > 

E per tornare al proposito, tu fai del tuo meglio 
a respingere questa vecchiezza che a tacif orme s'a- 
vanza e già ti batte alle porte; e l'accusi di troppa 
fretta, perchè, non avuto rispetto agli ordini della 
natura , venga addosso anzi tempo. Poi , se ti riscon- 
tri in qualcuno non ancora curvato dagli anni che 
alTermi di averti veduto fantino, lietamente lo ac-' 
cogli; 8pezialmente.se, come s'usa, lì dica: « Oh 
è da ieri o ierlaltro soltanto che io non ti ve^ 
dot 1 II che si può con ragione ripetere a qaa-. 
lunque, fosse pur decrepito; perchè chi non fu ieri 
od anzi non è oggi fanciullo? E di codesti fancialU 
di novanl' anni ne vediamo noi tutto di accapigliarsi 
per ogni nonnulla e correr dietro a misere fole. In- 
tanto il tempo fugge, il corpo languisce, senza che 
r animo si muti; ed avvegnaché ogni cosa ne s 
vecchi d' intorno , noi non giungiamo mai a matiF- 
rità. Laonde vera è quella sentenza del volgo: 
animo solo logorare più corpi, i Dileguasi la pae^, 
rizia, ma la puerilità, come dice Seneca, ani 
rimane. • E mei' credi , tu pure non sei più fan^ 
ciullo quanto ti sembra ; perciocché la maggior parta 
dogli uomini non arriva all' età a cui ora tocchi. 
Vergognati adunque che si dica che un vecchio fJL 
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ancora V amante ; arrossisci d' essere divenuto da 
SI lunga stagione favola al volgo; e se l'amore della \ J 
gloria non t' alleila né ti spaventa T infamia , col 
cangiar vita provedi almeno che i tuoi non arros- 
siscano per te. Dappoiché io stimo che si deggia 
aver cura della propria fama , se non per sé , al- 
meno perché gli amici non incorrano nella taccia di 
inentitori. E se questo è stretto dovere d' ogni 
nomo in particolare, quanto più adunque di te, che, 
noto a tutti, vivi sotto gli occhi della moltitudine! 

• Ahi quante all' uom comanda aspro fatiche 
■ Il serbar paro e glorioso il nome ! > 

Queste parole , che sono dirette a Scipione dal 
suo più lìero nemico , secondo che si leggono nel 
libro della tua Africa, adesso che ti san pòrte da 
chi ti è padre in afTctlo, accettale , ten' prego , e 
fanne tuo senno. Finiscila una volta ; ed abbando- 
Date questo tue fanciullaggini, ammorza le giovanili 
fiamme. Non pensare a ciò che fosti negli anni an- -v, \ 
dati , ma si a quello che sei nel presente; acciocché ) '.'■ 
Don paia che indarno io t' abbia sconsigliato dal 
guardarti nello specchio. E ti sovvenga di quanto sta 
scritto nelle Naturali qtiislioni, dalle quali sappiamo 
siccome gli specchi s' inventassero all' effelto che gli 
nomini, mirando in essi, riconoscessero sé medesimi. 
E ne venne giovamento non ad uno solo , che anzi 
a parecchi frullarono e la cognìzìons di so ed utili 
consigli : imparò il bello a schivare alcuna sconcezza, 
il brutto a riscattare colla virtù i difetti della per- 
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sona , il giovane a spendere utiimente il tempo che 
gli è assegnato allo studio ed' alle mirili opere, il 
vecchio infine a deporre ogni lascivia di carne ed a 
meditare alcun poco la morte. 

P. — Questi salutari consigli , che pnr vogliooo 
SMipirsi nella memoria , cosi li rammento siccome 
la prima fiata che li lessi. 

A. — Il leggerli od il ricordartene ti profittò as- 
sai poco ; e r ignoranza avrebbe almeno scusato il 
tuo errore. Ma sapendo tali cose e co* capelli ca- 
Dnti , non ti vei^ogni del presente tuo stato? 

P. — Ne provo rossore , dispetto ed affanno ,, 
senza che possa risolvermi al bene. Però sai ta dì 
che pensiero io mi riconforti ? Ella pure invecchi 
con me. 

A. — Io credo che tu li appropri! le parole d 
Giulia, figlia di Cesare Augusto; la quale, riprei 
■ dal genitore perchè il suo conversare non fosse tanta 

[ grave come quello di Livia , cosi argutamente 

beccò gli ammonimenti paterni : < E questi ancon 

invecchieranno con me. • Ma dimmi, slimi tu cha 

più si convenga ad uom canuto amar donna vec- 

V ìiiia che non ad un garzone una giovanotta? Aduor 

'' que r amore tanf è piii turpe quanto le cagiopj' 

tond' esso s' alimenta sono minori. Or non si mu-" 
terà il tuo cuore giammai , anche quando il corp^ 
altro diventi da quello di prima I E ciò ti dJStt 
per rispetto al pudore. Ma perché , come osservf 
Cicerone , sembra cosa assurda del tutto eh' ess^ 
tenga luogo della ragione , è da ricorrere per aiitte 
al fonie ài tulli i rimedili quanto è a dire alh 
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- slessa ragione. Laonde questo, il quale de' tre mo- 
livi che distolgono dall' amore è princìpalìssimo , 
ti porgerà intera la cognizione del vero. Perciò fa 
di ricoverarti io quella rócca in cui sola puoi vi- 
ver sicuro dagli assalti delle passioni e che ti dà 
Tessere di uomo. Pens a, io primo luogo alla no- 
biltà dell'anima, la quale è si grande che, a vo- 
lerne parlar degnamente , ne sarebbe da riempiere 
un volume. Pensa alla fralezza e deformità del corpo, 
che ci fornireBbe tema a discorso non meno lungo; 
alla brevità della vita , intorno a cui tanti libri ab- 
biamo d'illustri scrittori ; pensa alla rapidità del 
tempo , che è tanto grande da non potersi aggua- 
gliare a parole , ed alla morte cho, essendo certis- 
sima . ne lascia incerti dell' ora , del quando , del 
dove ne vorrà cogHere: nel che troppo T uomo s'in- 
ganna , il quale stima poter differire ciò che diffe- 
rir non si può. Domandane anche al più traviato , 
e ti risponderà che per lui pure deve arrivar que- 
sto punto. Pertanto la speranza di lunga vita, a"^, 
cui molti si l3:^ciano adescare, non ti seduca; anzi i 
tieni in conto di oracolo quasi celeste il detto: ' 

« Stima ogni di che a te scorre , T estremo. • < 

E certo ogni giorno che risplende ai mortali o 
è r ultimo ovvero all' ultimo s' avvicina. Riilettl al- 
tresì che sconcia cosa è l'esser mostrato a dito, e 
il fornir soggetto ai popolari discorsi; avverti quanto 
ì costumi sieno in te disformi dalla tua professione. 
Oh quanto ella non ti no&que nel corpo , nell' a- 
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nìmo , nelle fortune < e i^uanli mali , senza tempe-< 
rapiento dì beni, per cagion sua hai solTerlo! Scher- 
nito , sprezzato , negletto ! quante parolctte soan 
spargesti al vento, quante lagrime e lamenti, sena 
die quasi mai ella ti volgesse uno sguardo benignai 
Che se talora ciò avvenne , non fu die per Ufi 
momento, piii fugace d' uno zefiro estivo. E mentre 
tu la mettevi in fama , ella , a ricambio , ti loglien 
s\ gran parto di vita e rispondea colla non curan» 
a dii tanto k' affannava ad amarla. Così , dilungan- 
I , doti dall' amoro di Dio , ti precipitò in un abisso 

I fli miserie e tali cui troppo io sapendo , mi tac- 

I ciò per non esser inteso da chi a caso udisse 

questi nostri discorsi. Deh a quante utili cose non 
^^ li sottrasse , alle quali avresti atteso con tua gloria 
^^L e vantaggio ! Testimonio le motte opere che impren- 
^^B-iy desti a scrivere e che restano ancora incompiuto 
^^B attorno a cui assai meglio ti conveniva di spenderij 
r alcuna particella del breve tempo che sortito ti ft 

I Or dunque che più da te con tanto ardore si desidera 

Con intento animo e virile proposto a tutto questo 
rifletti , acciocché, fuggendo da siffatti tacci , non 
incorra in altri che più fortemente ti stringano ; 
L com^ è costume di molti , i quali , mentre riguar* 

I dano alla esteriore bellezza, si sentono entrare in.' 

^^^ cuore non so da qual segreta parte il v 
^^^L vien poi alimentalo con rimedii peggiori. Pen 
^^^H pochi, come una volta ne sieno imbevuti, si à: 
^^^K no ad esaminare di buon proposito la sconci 
^^^M di cotali amori donneschi ; e se pure a tanto rii 
^^^B scano, facilmente ricadono e,, tratti dalla forza dt 
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natura, tornano ad arvoltolarsi nelle anticlie brut- 
ture. Ora che ti è manifesta la grandezza del pe- 
ricolo , sia a le , con ogni studio , a cansarlo. 
Scaccia ogni memoria delle, passate ambasce, ogni 
pensiero cbe ti richiami al tempo trascorso ; riscuo- 
titi e , come dicono , sbatti contro la rupe i tuoi 
pargoli , afTinchè crescendo non ti ricaccino nel 
fango. E sovratatto non cessar mai dì stancare ilN 1^ 
cielo con divote preghiere, tanto che ne siano tra- J 
vagliate le orecchie del Supremo Re. Non un dì, 
non una notte li passi senza lagrime ed orazioni : 
e forse l'Onnipotente, avuta compassione di te, porrà 
fine a' tuoi mali. Queste cose devi tu operare, que- 
ste sfuggire ; ed io spero che , ponendole in atto 
davvero , la destra dell' invitto liberatore scenderà 
a te soccorrevole. Ma b omai tempo che, dopo un 
tanto discorrere dì questa tua malattia , sebbene 
le parole che vi spendemmo attorno non s'abbiano 
a dir lunglie se non rispetto a! tuo grande bisogno, 
I passiamo a dire dolF altra. E sarà P ultima cbe io 
ni' accingo a curare. 

P. — Deh 1 prosegui , o dolcissimo padre , e già 
degli altri miei difetti , quantunque non lìbero in 
tutto, pur mi sento in molta parte sgravato. 

A. — Tu aneli alla gloria umana e alla immor- yN i 
talità del nome assai più che non si convenga. / J" 

P. — Troppo è vero 1 né so come imbrigliare 
questo sfrenato mìo desiderio. 

A. — Ed bai perciò forte cagione a temere 
non forse la soverchia cupidigia della mortale ce- 
lebrità ti chiuda il sentiero che metto alla patria 

ter: ,_, . 
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P. — Ciò è che principalmonte mi cruccia; e 
con qaesta piaga ancora tu vorrai usare la pietà 
che verso le altre. 

A. — Ed ella è veramente la più profonda di 
tutte , benché non la più vergognosa. Or dimmi: 
che è qucata gloria dietro cui tanto sospiri? 

P, — Vorresti che io te ne dessi la definizione? 
ma non vi ha persona che lo possa meglio di te. 

A. — Davvero che questa gloria, se guardo a' falli 
tuoi, mi pare che tu non la conosca nemmeno di 
nome. Perchè se ciò fosse, Ìo non ti vedrei sì ar- 
dente a farne procaccio. Vuoi tu con Cicerone ch'ella 
sia " una nominanza illustre per ogni dove diUuss 
a cagione delle cose operate a benefizio dei proprii 
cittadini e deha patria o verso tutta 1' umana fa- 
miglia? > oppure, com'egli in altro luogo la defini- 
sce, t una celebrità che non disgiunta da lode corre 
nelle bocche d' ognuno ? > Io tutte e due queste d&- 
finizjoni, come vedi, la gloria equivale alla fai 
Or sai tu che cosa sia questa fama? 

P. — Non mi torna adesso i! saperlo; e d'ali 
parte non mi arrischio a parlare di ciò che m* 
sconosciuto. Onde, quando si corra pericolo d'' 
rarO) miglior partito ò tacere. 

A. — Savie e modeste parole son queste; di 
poiché in qualsivoglia discorso , se spezialmente ai 
bìguo e d'alto argomento, è da attendere non tai 
a ciò che si dice quanto a ciò che non si dice. P( 
che, in fallo di favellare, non vanno di pari pai 
il biasimo e la lode. Sappi adunque che la fama 
una voce che , celebrando uno od altro uorai 
vola per le lingue di moV\,\. 
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P. — Assai mi appaga questa definizioDe o de- 
scrizione che Yogli chiamarla. 

il. — È per tanto la fama una non so quale aura 
incostante e, ciò che è peggio, prodotta dal ci- 
calare di molti insieme fra ioro. So cui ragiono e 
come non y^ abbia persona alla quale più che a 
te sieno spiacenti i costumi e i fatti del volgo. 
Pure, vedi contradizione di giudizi! I tu che sorgi 
si presto a condannare costoro , tu slesso ti piaci 
delle lor dance non solo , ma si anche riponi 
in esse il supremo della felicità. Perchè a qual 
fine mirano gì' infaticabili travagli , le assidue ve- 
glie e tanto ardente foga di sEudii? forse mi ri- 
sponderai che per apprendere le cose profittevoli 
alfa vita ? Ma è buon tempo che imparasti quel 
tanto che necessariamente si richiede a ben vivere 
e morire; e te beato, se, tutto inteso a porlo in 
atto , avessi lasciata la dura fatica di avanzare ognor 
più nella scienza , che ad ogni passo schiude nuovi 
sentieri ed intentati labirinti , senza che T occhio 
arrivi mai al termine del cammino 1 Arroge che li 
convenne spendere le più operose delle tue cure 
intorno a ciò che, per essere appunto più gradito 
alla plebe , a te sommamente incrcsceva ; quindi , a 
hlandife le orecchie degli ascoltanti, ti brigasti a 
comporre poemi e storie e ad azzimare Io stile coi 
più ricercati trastagli della eloquenza- 

P — Cessa, che troppo mi sanno d'amaro que- 
ste parole. Da che uscii di fanciullo mai non ebbi 
vaghezza di frasche; e fu per questo che mi diedi 
&in d'allora a notare tutti que^ passi in cui ne sono 
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dipinti da Ciceróne codesti gna^amestieri delle let- 
tere. E mi si scolpì principalmente neir animo qnelh 
sentenza di Seneca : « È vergogna che un uomo si 
dia a cogliere fiorellini e si procacci fama dal cor- 
rere a caccia non d^ altro che d^ armoniose parole,.» 
A. — Non è che io ti apponga taccia di smemo- 
rato dappoco , mia non è forse vero che , dal te- 
soro delle cose iniparate facendoti a scegliere le più 
graziose, ne offeristi quasi un presente agli amici 
perchè ne ricevessero istruzione e diletto? Nel ohe 
tròppo si parve quanto ti lusingassero gU alletta- 
menti della vana gloria. E finahnente, non contento 
al tuo giornaliero affaticare, il quale avvegnaché ti 
rubasse gran parte del tempo , pure non ti promet- 
teva altra fama che quella del secolo presente, var^ 
cando i secoli col tuo pensiero , aspirasti ad immor- 
talarti nei posteri. Quindi, posto mano a cose maggio- 
ri , imprendesti a dettare una storia da Bomolo sino 
a Tito cesare ; opera immensa sia rispetto alla du- 
rata , sia alla grandezza del lavoro. Né V avevi an- 
cora condotta a fine che,, punto dagli sproni della 
^oria , sovra non so che poetico navilio . trapas- 
sasti in Africa ; e al presente , comeché con sommo 
studio attenda a questo argomento, non però smetti 
i primi. Così in queste due cure , a tacere delle 
altre che sono innumerevoli, logori il tempo, la 
preziosissima ed irreparabile delle cose; e scrivendo 
pegli altri, dimentichi te stesso. E forse la morte 
ti strapperà di mano la stanca penna innanzi che 
tu giunga ad incarnare tanti disegni. Allora soltanto 
ti sarà chiaro che V uomo troppo cupido della glò- 
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ria, mentre per doppio sentiero s' affrelta a moverni' 
in traccia, non arriva né a questo né a quello. 

P. — E n' el>bi anch'io sospetto quando, còlto 
(la grave malattia, mi \idi in termine di vita. Di 
che pensiero credi tu che maggiormente mi cruc- 
ciassi , se non di lasciare incompiuta qiiest' Afri- 
ca? Pertanto, sdegnando che altri dopo me mettessi; 
le mani a guastarmela, avea fermo di darla alle fiam" 
me, ben sapendo che niun degli amici miei avrebbe 
potuto renderle questo servigio; memore anche in 
questo dell'imperatore Cesare Augusto, il quale in 
ciil solo non esaudì le dimanije di Virgilio. Che più? 
poco mancò che l'Africa, oltre gli ardori dell' im- 
minente sole a cui eternamente soggiace, e le fiamme 
romane che quanl' era grande la devastarono , non 
perisse nell' incendio a cui io stesso voleva condan- 
narla. Ma ora basti dì lei; che questa mi è sempre 
acerba rimembranza. 

A. — Il tuo discorso cresce autorità alla sen- 
tenza che hn proferito più sopra ; e se consente 
alcuna dilazione al termine della condanna, non giunge 
però a cessare le ragioni onde si afforza. E vi può 
essere maggiore stoltezza tleir angosciarsi tanto per 
cosa d'incertissima riuscita? Se non che la spe- 
ranza di condurre a compimento quest'opera ti dà 
lena a procedere più oltre; e perchè non potrei 
tòrtene giù si di leggieri, mi proverò a mostrarti 
qtunto ella ma! risponda al molto che ti costa. Fingi 
adunque che ti abbondi e tempo ed ozio e tranquil- 
lità; che ogni torpidezza d'ingegno svanisca, cessi 
il languarc della persona, e. sia rimosso qualsivoglia 
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ostacolo di fortuna, la quale spesso atlray^rsandosi 
rompe a mezzo le più onorate imprese ; in una pa- 
rola, fa conto che il tuo poema sortisca tale un 
effetto da sorpassare ogni tuo desiderio — Ora, 
stimi tu che questo tuo lavoro sarebbe una gran 
maraviglia? 

P. — Anzi un'opera bellissima, rara ed eccel- 
lente. 

A. — A non contradirti affatto, riesca esso pure 
siccome tu credi. Ma se^ intendessi come ciò centra- 
sti al vero tuo bene col distoglierti V animo dai pen- 
sieri del cielo , io mi penso che ne proveresti gran 
cruccio. Poi, quella stessa eeld^rità a cui tanto ane- 
li, ristretta entro i confini deMuoghi e dei tempi, 
non è la gran cosa che imagini. . 

P. — Non mi torna nuova, quella vecchia e vol- 
gare leggenda de' filosofi che racconta la terra tutta 
essere simigliante ad un piccolissimo punto rispetto 
air animo umano che abbraccia ^ infinite nùglìaia di 
anni, e la fama non giunger mai a riempiere né que- 
sto punto ne l'animo: con siffatte parole si ado- 
prano essi a temperarci dal soverchio amore della 
gloria. Ma tu cibami,, se puoi, di più yital nutri- 
, merito; perchè cotesto che costumano meUerci in- 
nanzi non è altro che nuda apparenza, secondo che 
ebbi ad esperimentare in me stesso. Io non presumto^ 
già a divenire un altro dio , si che posseda l' eter- 
nità ed abbràcci la terra ed il cielo. L' umana glo- 
ria, il cui sospiro, mi basta; e, mortale uomo, non 
altro bramo che cose mortali. 

^. — Oh tapino . di te , se cosi parli davvero ! 



y 



227 
Ove tu non cifri i beni immorlali, ove non dirizzi 

lo sguardo a quanto lassù ne aspetta , certo convien 
dire che abbi il cuore ili fango. Kiun^ altra spe- 
ranza ti resta ; sei perduto t 

jP. — Tolga Dio tanto danno ! e la mente, con- 
sapevole de' miei affanni, essa sola mi pud rendere 
testimonianza se non ho sempre a tutto preposto 
il desiderio della eternità. Ma le parole che certo 
mi sono sfuggite dal labbro non altro voleano si- 
piticare se non questo , che delie cose di quag- 
giù, in quanto mortali sono, mi giovo senza che 
colla intemperanza e grandezza de' desiderii usi vio- 
lenza alla natura. Di tal guisa quindi ^ispiro alla 
gloria mondana che non ignori me e lei apparte- 
nere alla terra. 

-1. — Quanto savio mi suona adesso il tuo fa- 
vellare , altrettanto poco fa era folle ; che non putì 
chiamarsi se non estrema follia 1' abbandonare citì 
clie dura eterno per cosa tanto avara , vana e , 
come dici tu stesso , peritura. 

P. — Ma io non volgo già le spalle al pensiero 
della eternità, ma si mi riservo di tenerne conto ad 
altra stagione. 

A. — E non ti sembra questo periglioso consi- 
glio in cosi grande rapidità di tempo incerto e 
in un' esistenza tanto fugace quanto la vostra? Or 
dÌDuni : se chi tiene in sua mano le chiavi della 
vita e della morte quest' oggi ti destinasse ancora 
un intero anno , e tu ne avessi indabilata con- 
tezza , per che modo comiaceresti a distribuire i 
tuoi giorni? 
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P. — •• Ben ne oserei con tutta moderazione e di- 
ligenza , guardandomi a tutto potere di lasciarne tras* 
correre anche un attimo solo che non fosse speso 
in' serie occupazioni. Né eredo avervi uomo , per 
quanto si voglia matto ed audace , dia non facesse 
altrettanto. 

A. — Saviamente parli;, ma lo stupore onde soa 
preso nel vedere quanto in ciò diversamente s'adoperi 
dagli uomini è cosi grande da vincere non che il 
Viio stile ^ ma quello di qualsivoglia più facondo ora- 
tore , quand' anche egli tutta vi mettesse la potenza 
deir ingegno. 

P. — Non so per qual cagione tanto altamente 
ti maravigli. 

A. — Perchè voi vi mostrate avari oltre ogni 
erodere di ciò che possedete e prodighi delle cose 
non vostre; mentre invece, qualora aveste sano Tin- 
lendimeato, vi converrebbe fare tutto il cofitrarìo. 
HTgli è ben vero che un anno velocemente trascor- 
re; pure se quest'anno idi fosse promesso d^ chi 
né inganna né può essere ing»)nato, lasciandovi pièna 
balia d' usarne ' a vostro belF agio, ed io vi dico che 
voi ne impieghereste solo gli ultimi avanzi alia cura 
della vostra salute; detestabile ed orrenda pazzia! 
sprecare in ridicole fatuità un tempo che non vi 
rènderebbe nemmeno> certi se vi potesse bastare a 
fornire quanto si richiede a quel passo estremo: 
pure un anno,^ quantunque poco, sarebbe alcim che 
di sicuro* Ma chi, siccome voi, vive sotto Firn- 
yT" pero d^a morte non ha certezza 4iò d' un anno 
-/ jìk à' un giorno e neanèhe |d' un' ora intera. Al- 
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r uomo a cui avanzi ancora un anno di vita, pas- 
sati sei mesi, ne restano ancora altrettanti; ma 
a te, < se getti il (li presente, chi ti si fa malleva- 
dore óeir avvenire? » E ripensa queste parole , che 
sono di Cicerone. Certa * la morte , ma incerto 
se ella ti coglierà quest'oggi stesso; né avvi uomo 
il quale , quantunque giovane , possa ripromettersi 
di vivere sino a sera. Io domando adunque a le e 
a tutti i mortali , che , correndo sospirosi dietro le 
presenti cose , non curate le future : 

t Qual sa di voi i^e ai Sempiterni aggradi 
• Al di die scorre aggiungere il domani ? » 

P. — Per rispondere a nome di tutti, dirà cha 
nessuno puO chiamarsene sicuro. Pure speriamo , 
come soggiunge lo stesso Cicerone, tuttavia un anno 
di vita; e uoa v'ha persona, per quanto vecchia, 
che non accareeii questa speranza. 

A. — Ma quel nostro auCore, seguitando, ne dice 
che non solo i vecchi, ma i giovani eziandio si con- 
ducono stoltamente nel lasciare il certo per ciò che 
certo non è. Se non che ti si consenta pure l' im- 
possìbile, e ti sia conceduto uno spazio lungo 
curo di vita: è forse sano consiglio lo spendt 
meglio degli anni e T età più fiorita in piacere agli 
ocelli altrui e nell' adularne le orecchie , e fratlanla 
niellere in serho per sé e Dio gli ultimi anni , che 
incresciosi sono ed inutili? Cosi il bene deli' anima 
diverrebbe 1' ultimo de" tuoi pensieri, benché avessi 
un tempo assegnato; quando invece l'ordine con- 
cio sarebbe sempre il migliore. 
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P. — Io perù cosi la penso in tale proposito: 
^ che sia lecito a chi vive quaggiù il tener dietro a 
/ qneUa gloria che in terra può aversi, aspettando 
di godere nel cielo dell' altra che è veracemente 
V perfetta; rispetto alla quale, se ci sarà dato toc- 
carvi, questa che ci alletta nel mondo non parrà 
che ombra fugace. Cosi adunque V animo si com- 
ponga che, volte le prime cure alle mortali cose, 
a queste succedano le eteme , al modo stesso che 
dalle une alle altre gradatamente si procede. Kè 
si potrebbe , senza colpa , sconvolgere un ordine 
tanto giusto. 

A. — Pazzo omìcciattolo che sei ! e tu credi che 
le dolcezze del cielo e della terra tutte debbano 
pioverti in grembo e arriderti sèmpre lieti gli 
etenti? Una simigliant;e speranza trasse in. errore 
]e migliaia degli uomini , e innumerevoli anime 
travolse in perdizione. Poiché mentre costoro vo- 
gliono tenere V un piede fermo in sulla terra e V al- 
v/ tra nel cielo , non sanno né ben rimanersene quag- 
giù né colassù salire. Donde avviene che misera- 
mente ruinin(!r, e dMmproviso , in sul fiorire delP età 
e nel bel mes^o delle fortune , sia rotto a mazzo il 
filo di loro vita. Or non pensi che anche a te po- 
trebbe accadere lo stesso? Deh quanto sarebbe il 
tuo dolore , quanta la vergogna , se , mentre questi 
fòlli pensieri ti si aggirano in mente^ (ciò che Id^ 
dio mai non consenta ) ti si rovesciasse addosso una 
tanta sventura t Allora si che tardo ed inutile sarebbe 
il pentimento; perché il correr dietro a mille brighe 
affannose non altro ti avrebbe fruttato . che nulla* 



23i 

P. — La misericordia deil' Altissimo cessi da me 
I tanto danno! 

A. — Quantunque la divina misericordia non 
iscusi l'umana follia, pure io prego che t' aiuti di 
tanto ! Se non die io credo che lu conlidi in lei oltre 
il dovere. Iddio, se abborrisce chi dispera, deride 
poi (juclli die mettono in lui una improvida fidu- 
cia. Duolnii perù che tu ablii in conto di favo- 
losa leggenda 1' opinione dei filosofi onde si prova 
che la terra , rinchiusa entro stretti confini , non a 
se non un' isola che alcun poco si sprolunga nel 
mare. E favola adunque ti parrà eziandìo la parti- 
zione di essa terra divisa in cinque zone ; la più 
grande delle qnali, e che tiene il sito mezzano, 
soggiace agli ardori del sole : non cosi le due che 
stanno a diritta e a mancina, che, assiderate da 
acuti freddi e da ghiacci eterni , sono deserte di 
genti , In quali non possono stanziare che nelle due 
rimanenti, collocate tra le estreme e quella di mezzo. 
£ favola quella che , dividendo in due il mondo abi- 
tabile , ne dice inaccessibile quella parte che sia 
sotto i vostri piedi a cagione del mare frapposto : 
e se essa sia proveduta o no d' abitatori , sai 
quante liti desse argomento tra i dotti, e come 
io ne pensi in particolare nel mio libro Della dita 
di Dio, che tu certamente avrai letto. L' altra poi , 
tutta va priva di umane abitazioni, o, come piace 
a taluni , si suddivide in due altre parti ; dì cui 
la prima viene acconcia ai bisogni degli uomini . 
l'altra, attorniata dai seni dell'oceano settentrio- 
nale, non consente che alcuno v'approdi. E questo 
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medesimo spazio , che anguslissimo vi fa sortito , di 
quanto non è stremato dai mari^ dalle paludi, dai 
deserti , che lo riducono quasi a nulla ! pure voi ne 
fate il teatro delle vostre matte superbie. Aggiungi che 
tanto più si rappicciolisce la vostra dimora quanto 
viemaggiormente si badi alla diversità dei costumi, 
alle religioni difformi, alle favelle, al vestire dis- 
somigliante ; cose tutte che vi tolgono modo ad al- 
lai^r troppo la celebrità del vostro nome. Or ti 
sembra che queste sieno tutte leggiadre novelle ? e 
allora è pur novella quanto m^ era ripromesso de' fatti 
tuoi, perchè io stimava che tali cose da te prin- 
" cipalmente dovessero riguardarsi siccome indubi- 
tate. Ed, a tralasciare che Cicerone e Virgilio e 
i poeti e i filosofi t". addottrinarono di tanto, so 
che questo stesso concetto lo adomavi di versi nel- 
r Africa tua , là dove dici : 

« Entro, angusti conOn racchiuso il mondo , 
. p A breve isola è par , cui d' ognintorno 
> Bagna co' flutti il gran padre oceano. > 

E soggiungi altre parole: le quali se ti parevano 
false, non so vedere come per sì lungo tempo tu le 
affermassi con tanta asseveranza. Che dirti poi della 
prontezza onde si dilegua la fama mortale? che delle 
angustie del tempo ? Ogni memoria , per quanto 
vuoi antichissima , è da tenersi siccome un lievis- 
^ Simo nulla, ove coir eternità si paragoni. Né io ti 
richiamo alle opinioni degli antichi che raccontano 
gli incendile i diluvii che devastarono la terra; il 



Timeo di Platone e i dialoghi di Gicerbóe oel sesto 
della Beptièblicà xìG vanno pieni. E gli atTenimeùti 
che vi sono rapportaci,, sebbene abbiano sembianza 
di probabili, per molli, da te, che profesà la vera 
religione, debbono aversi io conto di fole. Né que- 
ste sole, ma infmiCe altre cose tolgono, non che 
r eternità , la durata della fama E dapprima la 
morte di quelli che-furono compagni della nostra 
vita ; poi la dimenticanza , che è male indiviso dalla \ 
vecchiaia. Appresso, la lode o^nor più crescente de- 
gli uomini nuovi; i quali quanto più ascendono ih 
alto, e tanto più abbassano gli antichi, né miai si 
credono grandi abbastanza quando non abbiano de- 
tratto al merito di chi li ha preceduti. OUre a ci6 
r invidia , ineso'rato flagello di quanti aspirano a sa- 
lire in celebrità, e l'odio del vero e il disamore 
che mostra il volgo alle persone d'ingegno; a non 
dire della incostanza dei popolari giudizii , dello sfa- 
sciarsi dei sepolcri, alla cui mina, secondo il detto 
di Giovenale , congiurano : 

t Le querele , i fichi ed altre arbori avverse. » 

Il che neir Africa tua , non senza alcuna leggiadria , 
tu chiami col nome di seconda morie » Ed io m' esprì- 
merò con le parole stesse che tu rivolgevi ad altri : 

e Né molto andrà che al suol sfasciato crolli 

> Il marmoreo sepolcro e le parole 

• Scolpite; e questa fia morte seconda. > 
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La bella ed immoirtal gloria che è cotesta, la quale^ 
eoi, cadere d'un sasso, precipitai E i libri anch'es- 
si, che recano in fronte o di propria. mano o & 
altrui . scritto il vostro nome , quantunque sembri 
die abbiano à durare molto più dei sepolcri ^ van- 
no incontro a innumerevoli sciagure, a cagione dei 
tanti casi sinistri di natura o di fortuna. Ed essi 
pure corrono il loro destino: ai quali, ove nuli' al- 
tro avvenisse di male» sta sopra il tempo della 
Tecchiaia e della morte/ E mi par giusto che sog- 
giacciano a tal punizione quelle fatiche dietro cui 
si vanamente vi travagliate voi , o mortali. Ma non 
trovo, io ne' tuoi versi medesimi ^( e perchè dovrei 
tralasciarli?) la condanna delie tue fanciullaggini? 

. f> E de' libri al mancar , manchi tu stesso : 
p Così la terza morte a te sorviene. » 

Eccoti' palese che giudizio io porti della gloria : 
nel che se spesi molte parole e forse più che non 
occorrevano a me o al tuo bisogno, son sempre pocha 
rispetto air indple dell' argomento; quando perO non 
ti paresse una favola ciò stesso che ti son venuto 
sin qui dicendo. , 

P. r-^ Tutt' altro che favolose ciance mi sona- 
rono neir animo le tue parole; che anzi mi si 
destò nel cuore un nuovo desiderio di spogliarmi 
de' vecchi errori. E ad onta che da buon tempo gli 
argomenti da te recati in mezzo mi fossero noti, e 
spesso li avessi uditi ancora , perchè , come dice il 
nostro Terenzio ,. ^ 
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« Nuova cosa non t' ha non detta prima , » 

pnre si Ja dignità e I' ordine onde ti piacque espor- \ 
meli, si ancora T autorità di te che me li poi^evi, 
fecero gran breccia nella mia mente. Ora però che 
Siam sul finire vorrei da te un parere termina- 
tivo: imponi tu che, lasciato da parte ogni sta- 
dio, passi ingloriosa la vita, ovvero hai a sugge- 
rirmi alcun partito di mezzo ? 

A. — Non sarà mai che li consigli a vivere ino- " 
peroso, ma si che all' amor della gloria preferisca 
quello della virtù : perchè tt mostrai come la prima 
sia I' ombra della seconda. Pertanto in quella guisa 
che sulla nostra terra ò impossibile che nella luce 
del sole un corpo non getti ombra, così non può av- 
venire che, irraggiata da Dio , la virili non partorisca 
anche gloria. Chi adunque bandisse la vera gloria, 
terrebbe di mezzo eziandio la virtù , senza la quale 
trascolora ogni cosa , e la vita degli uomini in poco 
differisce da quella di molti animali; la quale, a 
quel modo che nelle belve vediamo, da ultra guida 
non sarebbe condotta che dal solo appetito. Per lo 
che io li consiglio ad osservar questa legge, che, 
operando la virtù , tu no» faccia nessuna stima 
della gloria i allora quanto meno la cercherai , ed 
ella verrà a cercarti , secondo che si legge dì Marco 
Catone. Ed anche qui non posso non ricordare 
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.Se la gloria non curi, ovver la fuggi. 
Ratta li segue e a' passi tuoi s' aggiunge, i 
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Te B6 ^pteordi? sm tuoi. Certo suvreBbe taccia di 
pajjiq chi sul fìtto meriggio, pervadere o mostrare 
ad ^ altri la propria ombra, traviando corresse sotto 
la sferza delusole: e pure non è iJoieno stolto colai 
che , tra le procelle della vita qua e colà dolorosa* 
meotesospiuto, 6^ affanna a diffondere d'ognintorno 
la proipria fama. Ma siccome' al primo, intanto che 
si affiretta alla meta, tiene dietro anche V ombra, 
cosi air altro che si adopera ad abbellire V animo colla 
virtù s' accompagna eziandio la gloria. E di quella 
^oria io parlo che è anuca della virtù; perchè T ai* 
tra che alcuno si procaccia coir ingegno o cdla per- 
sona non vuol nemmeno essere degnata di sì bel 
nome. E tu che ti logon di mezzo a tanto ingrate 
faticbe;€on dettar libri ^ e in questo secolo princi- 
palfnentej; meriti ben altro che lode; perchè, dìmen* 
ticQ del proprio^ affatichi'.p^r r altrui, e còsi, seìoiza 
accoi^erti, correndo dietro a fuggitive speranze di 
gloria, lasci trapaissare tutta la vita che è brevissima. 

P. r— Che farò adunque? romperò a mezzo i 
cominciati lavori? o non sarebbe meglio affirettarli 
e, col divino aiuto,, dar loro T ultima mano, aifin- 
chè, sciolto da tante brighe, potessi attendere a cose 
maggiori? E di vero appena mi basterebbe il cuore 
di lasciar a mezzo opere di tanta mole. 

A. r-- Vedi di qual piede camìminr zoppo l tu ami 
nìeglio ^abbandonare te stesso che non i tuoi libri* 
Io però non mancherò al mio uiGzio; e sarà tuo il 
danno se V effetto non risponde alle mie parole, che 
certo sono dettate dall' amore; Ecco adunque che ti 
rimane a fare; abbandons^ le storie, che qua! far- 
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■ bastanza famosi e per sé e per gì' ingegni che ne 
hanno trattato. Metti giù il pensiero dell' Africa, e 
lasciala a' suoi possessori; tu non aggiungerai gloria 
a te al tuo Scipione, iperchè né egli può cre- 
scere (la più di quello chà è, né le tue ali hanno 
forza da tener dietro a tanto volo. Cosi , posta éa 
banda ogni ìnutil cura, restituirai te a le stesso. — 
E per tornare là donde prima afbiriamo preso le mos- 
se,- comincia a pensare alla morte, dita quale len- 
I tamente e senza accorgerti t'avTÌcini. Allora -solo si 
squarceranno i veli e le tenebre quando, riscon- 
trandoti in alcuno degli oggetti che 'ti si presenteranno 
all'animo o ^gH occhi, tutto rapporterai a lei. Che 
se il cielo, la terra ed i mari si tramutano, è forse 
da sperare che l'uomo, di tutti gli animali il più 
debole, duri etemo? So le stagioni, col perpetuo 
correre e ricorrere, non sostano un solo momento, 
vorrai tu solo rimanertene immoto? Ond'è che bel- 
lamente disse Fiacco: 

wSe ogni' stella nel ciol volge al tramonto, 

> Di più chiaro splendor risorge adorna: 

» Sol la notte dell' uomi nuov' alba ignora. 

Pertanto ogniqualvolta ai fiori di primavera redi 
succedere l'estiva messe, e a questa la temperata 
brezza del salubre autonno, e le vendemmie dar mano 
alle nevi d' inverno, e tu ripeti- a Le stesso: Trapas- 
sano le stagioni, ma si rinnoveranno; non io così, 
fifa approdi una volta a quel passo onde non fu mal 
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tornato. E quando a sera miri giganteggiare le ombre 
dei monti, ripensa che la vita sén fugge, e le tene- 
bre della morte di corto si protenderanno sovra il 
tuo capo. Questo sole che adesso da noi si diparte, 
risorgerà domani; ma il di che tramonta è per 
me irreparabilmente perduto. Chi sarà che annoveri 
le bellezze d^una nòtte serena? della notte, eh* è, 
amica ai malvagi, è pur feconda ai buoni di solenni 
pensieri. Per lo che, tu non puoi startene a maggior 
sicurezza che il pilota della troiana flotta, se vero 
è ohe solchi un mare' non meno pericoloso. 



e Ed egli a mezzanotte attento spi^ 
» Volger le stelle ad occidente il corso. 



» 



Ognuna delle quali , col piegare che fa al proprio 
occaso, noi^ti dice forse che tu pure sei vòlto allo 
stesso cammino , e che non v^ ha speranza alcuna di 
sussistenza se non in lui che, immoto, disconosce 
queste terrene vicende? Riguarda altresì a quelli che, 
non ha guari fanciulli , furono da te vedati ascen- 
dere sii per l'arco della vita; ed essi ti ricorde- 
ranno che tu smonti dall\ altra parte, e con tanto 
maggiore celerità quanto, secondo le leggi di natura, 
è più veloce la cadtata d' un corpo grave. Se li scpn- 
tri in un antico edifizio, dà un pensiero a coloro 
che r ebbero fabbricato: dove andarono essi? E del 
pari , ove taluno se ne costruisca di nuovo , rifletti 
ohe a corto andare morrà colui che lo innalza. Quante 
volte quelli che piantarono un arbore e T irrigarono 
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non vissero tanto da coglierne il fruito! Al che pure 
acconDa qud passo delle Georgiche: 

f E tarda giunse anche ai ncpoti l'ombra. • 

Il rapido trascorrer de' fiumi non ti richiama egli 
forse a meditare alcun poco? E, per non uscir da' 
tuoi versi, 

• Non y^ ha fìume si rapido in suo corso 
■ Che della vita umana il volo adegui. > 

N6 ti seduca la lunghezza dei giorni o 1' operosa 
distinzione deli' età. Per quanto si protragga la vita, 
fa tuo conto ch'ella non oltrepassi la durata d'un 
solo giorno, e non sempre intero. Perciò quella si- 
inilitudine di Aristotile, che tanto li piace quando 
t'avvenga di leggerla e d' ascoltarla, non ti cada mai 
dalla mente; !a quale Cicerone nelle Tusculane rife- 
risce con si fiorite parole da renderne viemaggior- 
mente persuasa la verità. E perche queste non mi 
soccorrono alla memoria, ecco a un bel circa quello 
eh' ei dice; « Scrive Aristotile che, presso il fiume 
Ipani, uno de' tanti della nostra Europa, là dove mette 
foce nel mare, nascono certe bestiuole le quali non 
hanno che la vita d' un giorno. Quella tra esse 
che manca al sorgere del sole, si dice che muoia 
giovane; l'altra che sotto al mezzogiorno, alquanto 
attempata; e vecchia 1' ultima che finisce al tramonto, 
tanto più ove ciò accada al tempo del solstizio. • Così 
questo detto, per mio giudizio, è bellissimo, 
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a tal che dalla bocca de^ filosofi passò in qaella èà 
volgo. Ed avrai inteso tu stesso da uòmini rezzi rf 
ignoranti , che, rivolta quella dottrina ad uso popo- 
lare, al veder d'un fanciultó, dicono: « Ecco>cbe 
gli spunta il sole »; e all'aspetto d'un uomo mata- 
ro: t Costui toccò il mezzogiorno o la nona; » e 
se venga loro innanzi un vecchio cadente : f È ornai 
giunto alla sera. » Queste cose, o figlio carissimo, 
non tralasciare di meditarle profondamente ed altre 
di^simil natura-: e ciò t'avverrà di frequente e di 
miglior proposito che adesso non facesti; che poco 
io ti dissi e solo come mi si ofTeriva alla mente. £ 
sopratutto non perder d' occhio i sepolcri degli ante- 
nati e di coloro clìe vissero con te: sentirai uscire 
di là sotto una voce, cheti dirà siccome ti hanno 
essi preparata una sede ove abiterai in perpetuo. 
Uomd non v' è quaggiù che non s' avvii à questa 
meta, perchè è 1' ultima nostra dimora? e tu stesso 
che, inorgoglito adesso della freschezza degli anni, ,eàl- 
cbi r altrui polvere , sarai tu pure in breve calcato. 
Vivano con te notte e giorno questi pensieri, secon- 
do che si conviene non solo ad uomo temperante e 
ricordevole di sua natura, ma eziandio ad un filoso- 
fo; ed in questo senso intendi essere dettato il trito 
principio: e che l' intera vita dei filosofi è il commento 
della morte. » Da ciò deriverà che, avendo nella 
debita stima le cose mortali, t'atterrai ad un più sa- 
vio tenore di vita. Or se tu mi domandi qual esso 
me di che mezzi debba giovarti ad imprenderlo, 
risponderò che a ^te non bisognano lunghi precetti, 
purché ascolti la voce che ti grida da dentro: « di 
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qacsla parto si move alla patria. ■ Ed allora li sarà 
chiaro quali sentieri si vogliano l>attere , e (juali 
altri no, che aiuti valgano ad avanzare cammino. 
che ostacoli a ritardarlo. Ami d' esser libero e 
salvo? a quella voce obbedisci. Né ti rimane tem- 
po a maturare la scelta; ch6 la natura del peri- 
colo richiede prontezza. Il nemico incalza alle spalle 
e ti provoca di fronte, e barcollano le mura entro 
cui sei rinchinso: T indugiare oltre ti è morte. Oh! 
che monta blandire altrui con armoniose canzoni , 
se prima non ascolti te stesso' Una parola , e fi- 
nisce: fuggi gli scogli, ricóvrati in porlo, dà retta 
all'impulso dell'animo Ino, il quale benché sia in- 
chinevole alle cose basse, pure s'impenna a sublime 
volo, quando l'amore dello oneste lo mova. 

P. — Deh perchè non dirmelo prima che appli- 
cassi r animo a questi studii? 

P. — Spesse fiate tei' dissi, e quando, in par- 
ticolare, ti vidi impugnare la penna; né lasciai di 
ripeterli che breve ed incerta è la vita, che lunga 
e inevitabile la fatica, grande l'impresa, scarso il 
profitto. Ma le voci del volgo, che sprezzasti sem- 
pre, non senza però che to ne lasciassi travolgere, 
t' aveano turate T opecchie — Ora ti sia frullo di 
questo' lungo conversare il porre ad alto le cose 
imparate; sicché per negligenza o pigrezza non cor- 
rano in balla de' venti. E perdona se mi fosse sfug- 
gita qualche parola pungente. 

P. — Ed io, si do' molti benefìzii dì che mi l'o- 
sti sempre cortese, si ancora per queste tre giornate 
in cui ti piacque iotrattenerli eoo me, ti reudo in- 
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finite grazie. Tu gì' intenebrati occhi mi rischiaraTi; 
dileguando la nebbia delP errore che m' oJDTu^cava la 
mente. Ma come ringraziare costei, che/, non istanca 
w/ dai tanti nòstri discorsi, pazientò sino al fine? E guai 
per noi se , rivolgendo ad altra parte la faccia , ci 
avesse lasciato dì mezzo le tenebre l sènza virtù sa- 
rebbero rimaste le tue parole e il mio intelletto -cieco 
ai santi ammaestramenti. Ed ora, dappoiché voi ve 
ne tornate nel cielo che è vostra stanza, ed io me- 
schino resto qui sulla terra, incerto del quando avrà 
fine il mio esiglio, caldamente vi scongiuro che, 
sebbene tanto lontani, non vogliate abbandonarmi; 
perchè senza te, o buon padre, la esistenza mi tor- 
nerebbe amara , e senia lei la vijta mi sarebbe morte. 

A. — Fa tuo conto d' essere esaudito , purché tu 
non abbandoni te stesso. Noi allora non potremmo 
più dimorare con te. 

P. — Io veglierò, per .quanto sianù possibile, 

v^ a raccogliere gli avanzi del naufrago animo mio, 

tenendo severa ragione di me con me stesso nel mio 

segreto. E frattanto che parliamo, molte e gravi core, 

benché mortali, aspettano T opera mia. 

A. — Al volgo parrà che, oltre alle cure delPa- 
niraa , altre ve n' abbia , e forse di maggiore impor- 
tanza. Ma certo non può darsene alcuna che arrechi - 
maggior frutto ed utilità. Questa sola è necessaria,^ 
superflue le altre; siccome ci mostra il fine a cur 
è mestieri che ogni cosa metta capò. 

P. -^ Ed io, te lo confesso, desidero forte dJ 
levarmi dattorno ogni impiccio e, al più presto ch^ 
da me si possa, consacrarmi tutto a quanto princi^ 
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paliìiente m^ incombe. Né ignoro , secondo il consìglio 
che poco sopra mi porgevi , che da ciò solo debbo 
ripromettermi ogni sicurezza; dappoiché, fatto scorto 
dei pericolosi sentieri , m' avvierò diritto alla salute. . 
Ed oh fossMo più valente nel frenare le mie cu- ^ 
pidigie! 

A. — Ricadiamo nelle antiche querele, perché tu 
dai il nome d' impotenza alla fiacchezza della tua 
volontà. Ma, se altro non puoi, sia pur così! Di 
tanto solo prego Iddio che conceda a me e alla Verità 
d' accompagnarti sempre nel tuo mortale cammino. 
Ed ohi che, quantunque sin qui tortuoso, riesca a 
condurti un giorno nel porto di sicurezza. 

P. — La tua preghiera s' adempia ! Ed io , mercè 
r aiuto divino , liberato da tanti pericoli , sappia ve- 
nir dietro al suono della tua voce , che paterna- 
mente a sé mi richiama. Ma deh! che i miei passi, 
mentre ti seguo, non sollevino la polvere terréna 
per guisa che mi si offuschi la vista : s' acquetino 
le tempeste dell'animo; taccia il mondo, e la for- 
tuna non più m'assordi. 
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AWi me misero (') I M' attirai ia collera dei mio 
Redentore, perchè, con animo contumace, non tenni 
conto della sua legge. 

Ed uscii per mia volontà dal retto cammino ; 
onde da una parte nell' altra fui trabalzato per luo- 
ghi selvaggi. 

Né v'ebbe piaggia, per quanto aspra e remota, 
ove io non volgessi il piede; e le angustio mie m' ac- 
compagnarono dappertutto. 

Ed io divenni simile all' uno o all' altro dei bru- 
ti , è posi mia stanza tra i covi delle fiere. 

Ed amai gli affanni come se ra' apportassero al- 
cuna dolcezza, e di mezzo le spine slesi il mio letto. 

E m' addormentai nella morte , e sperai riposo fra 
i tormenti. 

Che farò dunque adesso? immerso in tanti pe- 
rieoii, ove sarà eli' io mi rivolga? i sogni dorati 
della mia giovinezza dileguarono tutti. 

Ed ecco son fatto simile al naufrago che, get- 



(*) Ci parve di far cosa buona nel dar Irailotli questi salmi 
del Petrarca, dai quali allreil tÌcq dimoilrala la pietà religiosa 
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tate le merci , nuota, ignudo in balia dei venti e 

del mare. 

E dilungato ^al porto , smarrii la via della sal- 
vezza 3 e r onde mi trascinano in contraria parte. 

Un raggio di speranza pur mi traluce; ma da 
ciò stesso nasce in me una più atroce battaglia, per- 
chè mi cruccio della mia debolezza e divengo ne- 
mico al bene dell' anima mia. 

E m^ addoloro su^ miei peccati ; e gemo tanto sotto 
il gravissimo peso delle mie miserie ,che mi vien 
meno il respiro. 

Provai e riprovai spesso 1a fuga ; fermamente 
proposi di scuotere da me T antico giogo, ma esso 
mi sta conficcato neir ossa. 

Oh potesse un giorno cadérmi dal collo t E cadrà 
quando, o Signore, torni in tuo piacimento. 

Ah t mi sdegnassi colle mie colpe così che giun- 
gessi, benché tardi, ad amarti. 

Ma ne temo ; forse perchè la mia libertà s' é in- 
fralita nelle mie mani. 

Giustamente , sì , lo confesso , io vivo in tanti tra- 
vagli, e ho meritati i tormenti che tanto mi ma- 
cerano. 

Folle che procacciai male a me stesso! di mia 
mano m^ ordii le catene , ad occhi aperti precipitai 
nelle insidie di morte. 

Il nemico apparecchiò le reti , e non v' ebbe 
parte alcuna in cui non tendesse i suoi lacci. 

Ed io, non facendone conto, mossi a fronte eretta 
per vie sdrucciolevoli e fui preso alla dolce esca 
de' miei peccati. 
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"E con giovanile baldanza , stimando che non avrei 
posto il piede in fallo, fai tratto a seconda del- 
l' impeto dio mi trascinava. 

Diceva fra me : Perchè a mozzo la vita vorrai 
tu pensare alla morte ? ogni età ha i suoi confmi. 

Iddio vede i tuoi traviamenti , ma ne sorride; sarà 
tutto benigno al perdono : onde potrai convertirti a 
tuo piacimento. 

Ed allora la pessima costumanza mi rese sog- 
getto come suo schiavo ; e si m' avvinse che in- 
vano tentai disciormene. 

Ornai non ho piìi ove ricoverarmi ; vivo stretto 
fra' ceppi , ed il mio rifugio è lontano. 

Oh ! se dall' alto non mi piova un aiuto , io morrò 
nel mio peccato. 

Abbi compassione di me , o Signore, quantun- 
que no 'l meriti , e stendi il tuo braccio a salvare 
chi è vicino a perire. 

E, ricordevole di tue promesse, strappami alle 
d' inferno. 



il 



vocberò senza tema chi offesi e senza vergogna 
ricorrerò a chi dispregiai. 

Si rinfranchino le abbattute speranze, e dalle te- 
nebre fra cui m' avvolgo gli occhi miei un' altra 
volta si sollevino al cielo. 

Poiché colà dimora il mio Redentore, che putì 
togliermi alle mani dell' inferno. 

16' 
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10 già son morto , ma in lui la mia vita e la 
salvezza vive in eterno. 

Non comanda egli alla morte ? non infonde e rin- 
nova la vita? nulla dunque mi vieta di sperare il 
mio bene. 

Volino ,da me lontani cdoro che mi atterriscono • 
molto grande è il mio peccato , ma la misericordia 
del Signore non ha confini. 

Ahi tristo me 1 che peccando sovrapposi al mal * 
altri mali e fui a me stesso il mio più fiero nemicC^ 

Ciò troppo è vero:, se non che, a tutte rimondar:*' < 
le mie brutture, basta non più che una lieve goc^- 
eia del sacro suo sangue. : 

Deh! spezza tu, 6 Signore ;, questo Bdio cuore 43i 
sasso, cagione di tanti gemiti; e F adamante i per 
quanto duro, ammollendosi, si scioglierà in fonte. 

E le limpide acque che ne sgorgheranno scendano 
nell'arida pozza ove si diguazza l'immondo cinghiale. 

E ne sieno deterse le macchie antiche; affinchè 
il mio ricetto, che tanto ti spiacque, tomi ad es- 
serti caro. 

11 pensiero delle mie miserie sorga a turbarmi 
la notte, e nel dì mi risplenda la speranza della 
salvezza. 

Che se tu mi temperi i Ueti casi coi- tristi , io 
non dimenticherò giammai le tue miscrazioni. 

Oh da quanti mali sarò da te liberato , se non 
lasci sola r anima mia fra tauti pericolil 

Piangerò pentito le colpe mie , sospirerò dietro 
aggiorni più felici; e temendo sempre, non avverrà 
che disperi di te. 
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Purgatorio mi sarà il letto , e il mio capezzale an- 
drà bagaato di lagrime. 

E macercrii ii mio corpo piuttosto che precipi- 
Ur neir inferno. 

Abbi pietà, abbi pietà di ma, o Signore I Dehl 
non lasciar deserta 1' opera tua , o mio liberatore 
«d ultima m!a speranza ! 



Miserere, o Signore, de'miei dolori. Ahil troppo, 
t»oppó mi ravvoltolai ed imputridii nel fango di 
tante colpo. 

Meschino me! s che altro ora m'avanza? il tempo 
^mà trascorse inutilmente, e la vita non m' andò spesa 
che in vani pensamenti. 

Mi sta dinanzi agli occhi la morte e il sepol- 
cro, mia ultima stanza; odo lo stridóre e i gemiti 
deir inferno. 

E sino a quando il giorno d' oggi mi verrà meno 
neir aspettare [ì domani? e quando sarà che mi ri- 
solva di ritornare a te ? 

Rabbonaccia tu i flutti e le procelle delTanima; 
irraggia del tuo lume il cuor mio e metti line ai 
mìei travagli. 

Ta che m' avevi dato iDlelletto a ben conoscere 
il bene , cosi ravviva la mia volontà che muovasi 
ad operare, aceiocchè io non sia confuso fra'rim- 
proyeri del malusato tuo beneii/Jo. 
Toglimi al servaggio del tuo nemico e vietagli 
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d' insHÌtare air òpera delle tiae mani ; perchè altri 
non ho che m'aiuti. 

Deh tu mi libera dagli eterni supplizii! e gli af- 
fanni che ognidì mi travagliano valgano in parte a 
sconto de' falli miei. 

Su quanto mi resta di vita > su queste mie meBd- 
brà s* eserciti il rigore di tua giustizia, anzi che 
giunga il tempo della distretta. 

Riconducimi nelle tue vie prima che il sole tra- 
monti; perchè già calano T ombre , e la nòtte, è àrnica 
ai ladroni. 

Se^ sordo alle tue chiamate, io non rispondo, e 
tu usami forza ; fa di me quanto vuoi , purché io 
non perisca. 

, Riguarda a me, o Signore, abbi misericordia di 
me, soccorri alla mia guerra ; perchè tutte le mie 
miserie solo a te son conosciute. 



IV. 






A me piace, o Signore^ il ricordare i tuoi be- 
nefizii , affinchè io me he confonda dinanzi agli oc- 
chi iniei stessi e :me ne salga il rossore nelle guance. 

Perchè cosi forse m' avrai compassione, se io 
non mi mostri affatto dimentico dei dóni onde mi 
arricchisti tu , ^ ottimo largitore. 

Tu, non bisognoso di nulla, hai creato per me 
il cielo e le stelle e T alternarsi delle stagioni. 

Facesti splendere il sole e la luna , e distribuivi 
i giorni e le notti, separando la luce dalle tetiebre. 
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Circondasti collo acque la terra; ì fonti ed i mari , 
le Talli le pianure, i, monti , i laghi ed i fiumi 
sono opera delle tue mani. 

E gettando in grembo al suolo diversità di se- 
menti , ne adornasti ogni parte di bellezza mol- 
teplice. 

Vestivi i campi di verdeggianti erbe , fregiavi i 
colli (U fiori e le selve di frondosi rami. 

A temperare l'ardore delle membra afiTaticate, 
approstavi all' uomo le ombre degli alberi e recessi 
amenissimi al suo riposo. 

E a dissetarlo sgorgarono limpide fonti , e ad ac- 
quetarne la fame maturarono frutta d'ogni guisa né 
gli vennero meno alimenti copiosi. 

Chi novererà i moltiformi animanti con cui po- 
polasti le terre, riempisti i mari e gli spazii cir- 
confasi dell' aere? 

E tanto 1' amasti quesC uomo che non solo gli 
sommettevi ogni cosa , ma a\ provedesti alla va- 
rietà de' suoi piaceri. 

Né io ebbi da te meno degli altri; che anzi mi 
benedcasti con doni allatto particolari. 

Ed abbellisti il corpo umano sopra quello d'ogni 
altra creatura , e con magistero stupendo ne dispo- 
nevi le membra. 

Gli atteggiasti il volto a serenità maestosa , ed 
infondevi in lui un' anima capace di sollevarsi a te 
e di contemplare le celesti essenze. 

E da te ebbe potenza a inventare arti innume- 
revoli da rendersi la vita gioconda; da te solo gli 
Cla speranza dell' etema vita. 
J 
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E mostrandogli per che via gli eonvenisse mo- 
yere i passi , si vide schiuse dinan^ le porte de 
tuoi tabernacoli ; non senza che gli sonasse in cuore 
la tua, parola che lo avvertiva a guardarsi da^ pe- 
ricoli , a tenersi discosto dal male. 

E m^ assegnavi una guida ed un compagno che 
non si spiccasse mai dal mio fianco , mentre tu jal- 
r alto de' cieli contemplavi tutti i miei passi , ve- 
devi tutti gli errori. 

Se caddi, la tua destra accorse a sorreggermi; 
se tentennai , m' afforzasti; errante mi rimettein in 
cammino , atterrato mi rialzavi , mortp mi spiravi 
la vita, \ 

QcTante volte non avesti pietà de' miei mali I e 
pure non della tua misericordia ^ si era degno del 
tuo abbonimento. 

E con tanti demeriti, pur volesti, per tua mer^ 
ce, arricchire con sì alti e singolari favori un 
indegno. ' " 

Oh quanto male te ne ho io' retribuito I Ma bod 
per questo vorrai negarmi un' altra volta la. tua mi- 
sericordia. Deh i soccorrimi , perchè senea te mi 
vien nìéno la vita. 

E non ricordarti più le mie ingratitudini , ' ma 
salva quesf anima che in nessun altro »^e non in 
te solo, confida. 



V. 



V 

Dolorando mi passan le notti, con gli infiniti ter- 
rori che non mi consentono riposo ; la coscienza. 
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co' SQoi rìmorsi mi fuga il sonno dagli occhi; ed 
oh a qaal pessimo termine sono coodottot 

E meotre dormo , varie illusioni mi turbano e , 
ben lungi che riposo, mi danno solo travaglio. 

Disperdi , o Signore , T infausto augurio e mi 
soccorri ; perchè questo mi è indizio dì morte non 
guari lontana. 

I giorni mi trascorsero nell' amarezza , immortali 
cure mi logorarono l' animo , lo spirito combattuto 
Don ebbe mai tregua. 

Affranta è la persona , che dal peso va curva e 
contro sua voglia riguarda a terra. 

Non trovo pace da dentro, non fuori; perchè, 
ovunque io mi volga, incontro interiori nemici che 
DOD restano dal maltrattarmi. 

E fu tìziandio aperto il varco ad assalitori stra- 
nieri e superata la guardia delle mura. 

Ed io sonnolento ed improvido venni oppresso 
di mezzo le tenebre deila notte. 

M'abbandonò ogni speranza, né d'altronde aspetto 
aiuto che dalla tua misericordia, in cai confido. 

Affrettati al mio soccorso, m'aiuta tu, o pietoso 
Signore. 

VI. 

I nemici miei m' hanno posto d' intorno V asse- 
dio, con armi diverse da ogni parte mi stringono. 
Ond' io istupidii e tremai quando P orror della 
^mie terribilmente mi stette sul capo. J 
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Né riguardai aU'orimite, uè aspettai P aiuto dada 
do?ea yenirmi , né ho sperato come si conveniva. 

Perciò il sostegno ai quale mi era appog^ato 
mancò dMinpro?iso,.e caddi boccone a terra. 

Conobbi aUora a che debole braccio io mi fossi 
affidato ; e gente ribalda accorse ad insaltare al 
caduto. 

E spogliatomi deUe agiatezze ch^ io m^ era pro- 
cacciate da lontane parti» mi piagarono si chMo 
verso sangue e tabe dalle aperte piaghe. 

E -cosi malconcio , semivivo e nudo, fui abban- 
donato nel deserto. 

Mi trafissero mani e petto , ma più che in ogni 
altro membro infellonirono sopra il mio cuore. 

E, fu questa la piaga che ' imputridì più d^ognl 
altra , questa che mette in forse la mia vita; né 
valgo a guarirne 9 ove la tua mano non accorra to*- 
sto a porgermi aiuto. 

E tu, Salvator mio, vivi immortale; tu, che, ve- 
dendo dall' alto si fiero strazio, tacesti senza vietarlo 
perchè io lo meritava. 

Forse che tu to' x^ì compassione e non vogli che 
io arrivi agli ultimi termini ; perchè tu solo puoi 
ìmpor legge alla morte. 

Deh allontana da me coloro che stanno per uc- 
cidermi! e tu, nel quale ho riposta tutta la mia spe- 
ranza^ mi salverai dalle mani degli* empi. 
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Ed io quando caddi credeva di starmene ancora. 
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in piedi: ahimè! che troppo duramente fui battuto 
a terra. 

: Allorché ripenso a che son ridotto, inorridisco e 
tremo tutto. '■ . ' ' > 

Io confidava nelle m:ie forze e di me riprométtevami 
grandi cose. 

E mi giocondava ne"" beati miei sogni: ed tra me 
ne risveglio piangendo. ' 

Nei pericoli vissi securo, di< mezzo alle sventure 
mi serbai lieto, feci stima d^aver trovato porto fra 
le procejle. 

E mentre gli occhi miravano per attraverso la neb- 
bia, seguii fallarci ^ torti sentieri ,^ che m' allettavano 
cplla loF falsa dolcezza. 

Pero non t'è ignoto, o Signolre, come tu fossi sem- 
pre il mio ultuno fmò; ma, stimando di venire a te', 
dietro la scorta de^ falìaói miei sensi smarritomi per 
viottoli che non hanno uscita, tomai indietro^ 

E conosco adesso d^ esser circondato per ogni dove 
d^ agguati e mi dol^o del mio lungo errare, senza 
che possa arrestarmi al luogo del mio riposo. 

Divenni odioso a me stesso^ tutto che opero mr 
toma a nòia; mi è fatta violenza, nò trovo modo à 
liberarmene. 

L^ antica usanza taglia le alt ài propositi nuovi; 
se il meglio m^ alletta , finisco poi coir appigli^irmi 
al mio peggio. 

Vera è che non senza^ tedio tomai A vomito e^ 
spesso vi ritomai; onde irato contro me stesso di- 
ceva: E quando mai porrò fine al mìo folleggiare? 

Ben so che cagione di mia rovina fu la trace- 
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tanza dell'animo; e meritata pena me ne toccò, per- 
chè, essendo un nulla , levai in superbia la fronti;. 

Or si che conosco non dover l'uomo riporre li 
sua Gducia in altri che in Dio. DehI se io veggo 
poco , prego che maggior lume mi schiari. 

Ammorza in me , o Signore , lo spirito di pre- 
sunzione; e concedimi sensi d' umilia, che tanl 
ti sono accetti. 

Perchè mentendo a me stesso io non abbia il 
inorgoglire da stolto, ma si perseveri nel tuo sani 
amore. 

Io sono fango ed ombra lieve e fumo in balia de 
venti ; e giova che tale mi confessi. 

Oh che sempre tu possa ravvisare ii 
sensi ^ e, perseverando in essi salutarmente, io trovi 
nn ricovero sotto le ali del tuo perdono! 

Io non potrò che cadere, se me ne dilunghi, e 
porgere occasione di befTe a' miei nemici, 

Esperto della passata mia debolezza, vivo in con- 
tinuo timore; perchè altra volta giacqui oppresso 
sotto tanta sciagura, 

E non seppi ancora rialzarmene; tanto ^ande è 
il peso delle mie indicibili miserie. 

Ahi da quanto tempo m' avvolgo sozzamente nel 
fango e sto conlìtto nel lezzo delle mie concupi- 
scenze ! 

Cristo Gesù ,- rilraggimi da tanti mali e 
serìcordiosamente mi aiuta , affinchò non perisci' 
etemo. 
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POIIAIVTBI CATTOLICA 

ANNO SESTO 

" PROGRAMMA 

In tanto amore di studi molteplici, svariati, pro- 
fondi; in tanto reale progredimento di scienze esatte 
e naturali; fra tanto strepilo di macchine e lavorìi 
di mille e mille opificii, egli è pur bello e consolante 
il vedere, come, ben lungi dall' essere trascurate 
e reiette, si coltivino ed ognor più si propaghino 
le dottrine della religione. E fa veramente maravi- 
glia, che, ad onta di questa mole gigantesca di ma- 
teriali interessi, dietro cui si travagliano le più ci- 
vili nazioni, ad onta del cozzo vivo, incessante , a 
che vengono spesso tra loro le opinioni che s'agi- 
tano e lottano sul vasto campo dello scibile uma- 
no, ad onta della naturai propensione che sembra, 
dirò così , inchiodar l'uomo alla terra, v'abbiano 
pur molti che sudino nell'onorata impresa di spar- 
gere fra i popoli le cattoliche verità, di persuaderle 
alle menti più ritrose, di purgarle dalla nebbia de' 
pregiudizii e delle prevenzioni, con che l'errore 
a' attenta ad offuscarne la virginale purezza. E non 
vHolsi già credere che l'eletta schiera di questi ge- 
nerosi s' adoperi a tale effetto non con altro che 
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colla esemplarità d' una vita illibata, con fervorose 

aspirazioni verso un meglio desiderabile , ovvero 
con isterilì misticismi; ma sì colla potenza dell'in- 
gegno, coU'assidiiità di pazienti ricerche, con lutto 
il rigore di logiche dunostrazioni; con libri, insom- 
ma, che mirano a render pieno il trionfo della cau- 
sa per cui combattono. E ciò che è pure un fatto 
incontrastabile, questi libri si cercano, si leggono 
con avidità, si traducono e stampano io tutte le 
lingue d' Europa. 

Eppnre il mondo, come Cristo ha predetto, è lut- 
to maligno; eppure lo spirito onde va preso il se- 
colo nostro, avvolge e trascina ne' paurosi suoi vor- 
tici altresì le religiose credenze; eppure si sprez- 
zano e deridono i cristiani misteri , perchè la ra- 
gione, superba, non arriva a scrutarne le inacceEibili^ 
profondità; eppure V uomo , vagando per mille io- 
certezze, è riuscito a dubitare sin della propria esi) 
stenzi, ovveramente a credersi una parte men( 
ignobile della materia di che è plasmato quest' ' 
niverso ! Or chi mi spiei^a una contraddizione 
aperta? Chi mi sa dire come si tengano in con ^^ 
^li studi della religione , e se ne onorino i cultore 
mentre dall'altra parte fieramente si osteggia il Crii 
stianesimo e lo si proclama quale una islituziow 
vieta, retriva, indegna di pensanti intelletti, o tuttQ 
al più, non inutile al popolo minato ed alle feoi'* 
minette. 

Troppe e troppo Ifinghe parole si richiederebbe- 
ro a dtìciferar quest' arcano , a conciliare questi 
due opposti fenomeni. Noi per ora staremo con^ 
lenti a rispondere die l' oscuramento indotto dalla^ 
prima colpa, benché terribilmente diffuso, non ha 




spMte del tutto lo splendido sole della verità; die 
questa, malgrado il fumo e le tenebre che le soffia 
ojotro l'inferno, manda a quando a quando lampi 
e faville che penetrano nelle intelligenze più avverse 
alla luce; che, infine, l'anima umana, per quanta 
(wrverlila e corrotta, non lascia d'essere, come disse, 
un grande scrittore, naluralmenle cristiana. 

Giova quindi, anzi è cosa di suprema importan- 
za , al meglio della umanità e della fede, l'accin- 
gersi animosamente alla difesa della più bella, della 
più necessaria, della più santa di tulle le cause; 
giova ed imporla che tutti i buoni e capaci s'arruo- 
lino sotto la sacra orifiamma della religione. E per- 
chè, se i nemici del bene s'affratellano nelle -cupt^ 
loro congreghe a sterminare, ove mai potessero dal 
inondo, il cristianesimo, non dovranno- gli amici 
della verità e della giustizia stringersi insieme , 
e cospirare , volonterosi e concordi , con forze 
dalla unione fatte più salde, a respingere e conqui- 
dere i comuni avversarli? K questi non sono già 
deboli e pochi, ma poderosi e molti, giacché mili- 
tano con essi le passioni ed il mondo, odiatore im- 
placabile del Vangelo di Gesù Cristo. 

Coraggio, dunque, o fratelli. Per noi, pietre di 
queir edifizio incrollabile contro cui non prevar- 
ranno in eterno le porte dell' abisso, per noi mem- 
bri di quel capo che siede glorioso ne' cieli allade- 
sU-a del Padre, come non ci dev' esser paura, cosi 
non ci sia né infingardaggine né viltà. Capitanati 
da Lui che siede in Vaticano, maestro ed interprete, 
della parola di vita, sorretti dall' episcopato catto- 
lico che si spande per tutto il mondo a guidarci 
nel cammino della salute, condotti dal sacerdozio 
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che vigile ed amoroso sta desto alla tutela del pro- 
prio gregge , di che avremo noi a temere ? Quan- 
di anche i nemici ci si piantassero contro, il nostro 
cuore non ne patirebbe sgomento, e nel dì in cui 
ci romperanno battaglia, spereremo in Dio che sarà 
nostro scudo e difesa (Salm. 26). 

E consoliamoci , perchè V Europa non si mostra 
sorda a questo grido di guerra eh' esce spontaneo 
da ogni cattolico petto; poiché tra' suoi impavidi cam- 
pioni conta la Francia un Montalembert, un Nicolas, 
un Lacordaire, un Gaume,un Roselly,unChassay; la 
Spagna Balmes e Donoso Cortes; la Germania Mhò- 
ler e Klee ; Y Inghilterra Wiseman e Newman ; 
r Italia Rosmini, Manzoni, Ventura, Perrone, Sca- 
vi ni, Passaglia, Dandolo. E parlo, de' soli viventi o 
dei morti da poco, senz'accennare tanti altri non 
meno di questi valenti ed operosi. Benedetti! che 
colle loro dotte fatiche, non che venire in fama di 
buoni e leali cattolici , si procacciarono pieno di- 
ritto all' ammirazione ed alla riconoscenza de' pre- 
senti e degli avvenire ! Perchè gli scritti usciti da 
si celebrate penne, letti ed interrogati da amici e 
nemici, portarono e porteranno nobilissimi frutti. 

Ma di questa lode eh' è debito di tributare ad 
uomini tanto benemeriti, vuoisi darne eziandia al- 
cuna parte a coloro che per contrappore un ar— 
gine di salvezza alla piena de' pensimi libri che di- 
luviano d' ogni parte , libri che , correndo per te 
mani di tutti, massime della gioventù, cagionano 
innumerevoli danni, divisarono di meitere insieme 
alcune pubblicazióni , che , sotto i nomi diversi di 
Biblioteche ecclesiastiche, di Pie associazioni od al- 
trettali, rendessero più diffusa ed agevole la lettura 



delie opere che, qua! più qual meno, direttamente 
trattassero di religione. E se la Francia, per quanto 
sappiamo, fu la prima a porgere questo nobile 
esempio, altre nazioni cattoliche le tennero dietro, 
e l'Italia non fu l'ultima ad entrar nell'aringo. E 
già da anni parecchi , si divulgano per le slampe 
molti ed accreditali lavori sì nostrali che forestieri, 
tutti rivolti air intendimento di propagare quanto 
più largamente si possa i sani principi! , le orto- 
dosse credenze. 

Sino dal 1832 a questi zelatori della religione 
s'associava la nostra PoUanlea Cattolica, e non fu- 
rono né poche né di poco conto le opere che . 
tra originali e tradotte, diede in luce seguitamente. 
E non faremo qui" a ricantare i pregi degli autori 
a cui slimammo di consentire sugli altri la prefe- 
renza; ben è cerio però che i nostri volumi tro- 
varono dappertutto un rapidissimo spaccio. 

Incoraggiti pertanto da questa prova di favore, 
che con tanta benignità ne venia conceduta, e forti 
dei lami e del consiglio di dotti ecclesiastici, abbia- 
mo pensato di fare ancor meglio ; e cominciando 
col nuovo anno 1837 le nostre pubblicazioni an- 
dranno spartite per altrettante classi o categorie. 

Nella prima delle quali daremo luogo alle opere 
dommatiche , che trattano ex. professo dell' una o 
dell'altra o di tutte insieme le verità rivelate, alle 
morali, in cui teoreticamente, o per qualsiasi altra 
guisa, si svolge la dottrina pratica del Vangelo, alla 
eloquenza sacra, la quale, poiché nei santi Padri 
ha il primo e principal suo fondamento, non sa- 
remo schivi dal mettere sotto gli occhi dei nostri 
leggitori un qualche volume di Omelie ed altri di- 
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scorsi di (iuei sommi ardi iman d ri ti della crisliaitì 
sapienza. E scendendo mano mano a' più famdiy 
oratori del pergamo , ne ripubblicheremo beo td- 
Inntieri gli scriiti. 

Di due parli del pari importanti si comporrà In 
seconda categoria; di storia, cioè, e controversie. 
Gli apologisti del Cristianesimo sono ben molti, m;i 
noici atterremo ai più moderni, e a ipiclli in par- 
ticolare che combattono gli errori del jjiornn. E In 
gli scrittori di storia si sceglieranno quelli che il- 
lustrano r una l'altra delle più importanti vicen- 
de a cui andò soggetta la Chiesa nel decorso dei 
tempi, che raccontano le gesto di taluno fra gli 
eroi della tede, che nell'atto d' esercitare le più 
sublimi virtù , furono i benefattori del genero 
umano. 

Alla terza categoria daremo il nome di, mìsceBo- 
vea, perchè, con clementi diversi, avrà in mira d'i- 
struire e dilettare ad un tempo. E conterrà arti- 
coli originali, altri traiti dai giornali cattolici. Fran- 
cesi, Inglesi e Tedeschi, i più celebrati racconti di 
missioni, relazioni di conversioni insigni. E poiché. 
sia per l' indole degli scritti medesimi o per ];t 
brevità o piacevolezza loro, questa categoria verni 
acconcia ad un maggior numero di leggitori , por- 
remo ogni studio a renderne la lettura amena »■ 
proficua. 

Il favore del pubblico, che non ci venne meno 
negli anni scorsi, speriamo che vorrà accompagnarci 
e sorreggerci adesso, che mettiamo mano ad im- 
presa di maggior lena , e certo più fruttuosa agli 
interessi della religione. 
Gennaio, 18^7. 

V Editobc. 



ONORIFICENZE 



Estratto della Gazz. Uffic. di Blilano dei giorni 43 e 14 nov. 1856. 

ATTO DI CESSIONE 

Mollo illustre signore , 

Volendo darle un attestato della mia stima e della fidu- 
cia che il suo zelo per la religione e la sua onoratezza mi 
inspirano, le concedo liberamente e senza alcun compen- 
so, il diritto di fare un'edizione completa, traducendole 
con l'esattezza sua propria, delle mie Opere Francesi, che 
sono le seguenti : 

1.°XA RAISON CATHOLIQUEet LA RAiSON PHILOSO- 
PHIQUE, tomi tre, sulle ultime ediz. francesi. 

2.° LA FÈMME CATHOLIQUE, tomi due. 

5.^ LES FEMMES DE L'É^ANGILE. edizione del i856^ 
tomi^due. 

4> DB LA VRAIE ET DE LA FAUSSE PfflLOSOPHIE, 
un volume. 

^.^ DE L'ORIGINE DES IDÉES, un volume. 

6.** LA TRADITION ET LES SEMI-PÉLAGIENS DE LA 
PHILOSOPHIE ou LE SEMI-RATIONALISME DEVOILÉ, to- 
mi due. 

Mi riserbo di fare lo stesso per le opere, che , se Dio 
vorrà, andrò pubblicando in avvenire, come LES PARABO- 
LES DE L*ÉVANGILE, che non sono state da me stampate ; 
le SEMI-RATIONALISME AGHEVÉ, eie, se lo crederò con- 
veniente. 
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Il diritto suddetto intendo che sia eschisivo, non afend» 
contratto alcuna obbligazione con chicchessia relatiyament» 
alle suddette mie opere, in guisa che nessuno potrà eon- 
trastaffglielo. 

•Parigi; 6 novembre i856. 

Firmato — Il P. VENTURA DI RAULO 
E9 Generale dei CC. RR. 

All' illustre signor redattore ed editore della 
Poliantea Cattolica — Milano. 



La tipografia e libreria arcivescovile, -ditta Boniardi-Pogliam di 
E. Besozzi y quale incaricata dall' egregio redattore ed editore della 
POLIANTEA CATTOUCA che si pdbbHca in Milano, nel render noto ai 
tipografi e librai dei varii Stati d'Italia quest'atto di cessione, mentvc 
avverte essere intenzione del suUodato editore di usjBMre in tutta la 
sua estensione della proprietà a lui derivante e di tutti i privilegi 
e diritti accordati dalle convenzioni fra i diversi Stati Italiani, ris- 
guardantt la proprietà letteraria , e dalla Sovrana PMente 19 otto- 
bre i$46, notificata U 3 giugno 1847 , diffida i tipografi e librai ad 
astenersi della ristampa delle sottocitate Opere, sia ia firaiKese che 
in italiano, e dall' introduzione e vendita di ristampe estere dèlta me- 
dcsima. 

Gbìunque per tanto bramasse di pubblicare qualcuna ^IVe sotto 
elencate opere dovrà dirigersi alla ditta sottoscritta per ottenerne ^ 
dietro convenzione nell'interesse dal suo mandante, il relatrvo per- 
messo : cosicché non avranno a considerarsi per legittime se non le 
edizioni di dette opere che porteranno in fronte la espressa dicbia» 
razione di autorizzazione del prelodato editore. 

Milano, 11 novembre 4S56, 

Ermevegildo Bbsozzt. 



Il sottoscritto Carlo Turati, tipografo editore di Milano, in soeietài - 
col signor Dario Giuseppe Rossi, libraio di Ge«ov% stipulò in Parigc? 
sino dal 27 settembre 1S52 un contratto oneroso^ eoB certo tale ch^^ 
si qualificava incaricato dal chiarissimo e revereniisslmo Padre* 
Ventura di Raidlea* con cui gli veniva data facoltà di stam" 
pare la traduzione di tutte le opere che andava pubblicando in Fran— 
eia (juel celebre Oratore It^liaQO. Qpi^i pgrO edoUQ dsiUii PlflUde^ 
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pabblicata dalla ditta arcivescovile Boniardi-Pogliani nella Gazzetta 
Ufficiale di Milano, del giorno 12 novembre 1856 che il rev. P. Yen- 
tara ha cedalo regolarmente i suoi diritti d'Autore alP egregio re- 
dattore ed editore della PoUantea Gatiollea, con implicita di- 
chiarazione che fu estraneo a qualsiasi contratto, si fece lOsto pre- 
mnra di accordarsi colla Ditta suddetta, neirinteresse del redattore 
sallodato, ottenendo come ottenne la c^sione del diritto di pabbli- 
care le Opere elencate nella diffida succitata, in guisa che, unifor- 
mandosi alle ii^iunzioni della diffida stessa, egli solo dovrà conside- 
rarsi come l' editore delle Opere ripetute, pubblicate e da pubblicarsi. 

Carlo Turati. 

L'infrascritta ditta arcivescovile Boniardi-Pogliani, di Ermenegildo 
Besozzi, quale mandataria dell'egregio redattore ed editore delU 
Poliant^a Caf iolleaf dichiara vero l' esposto qui sopra dell'edi- 
tore-tipografo Carlo Turati, relativo a quanto interessa il suo man- 
dante. - 

Ermeneg^do Besoszi. 



Monsieur 

Conformément à la teneur de ma précédente lettre, afin 
de vous donner un témoignage de la confiance que m'inspi- 
rcnt votre honorabilité, et votre attacbement à la doctrinc 
catbolique, je vous concède le droit exclusif de publicr 
arce mon approbation une traductìon de mon ourrage in- 
tilulc 

CHRISTOPHE COLOMB 

HISTOIRE DE SA VIE ET DE SES VOYAGES 
d'aPRÈS DES DOCl}HE!*iTS AUTHENTIQUES TIRES d'eSPAGNE ET d'ITALIE. 

Ce tlroit exclusif de publicatìon vous appartieni; et 
personne ne pourra le contester, puisque je vous confére 
à vous Seul ce privilège dans tonte Tétendue des droits 
que la Pri^Hitive pourrait me donner à moi méme. 

Avec empressement et cordialité 

Paris, le 3 décembre 48^6. 

Fotre très humble $erviteur 
le C. ROSELLY DE LORGUES. 

A monsieur le rédactear de la 
Poliantea Cattolica — à Milaiu 
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Maicbe (Ooobs) 19 juillet 1S&6. 

Monsieur 

Malgré les inexactitudus extraordinaires de la poste, dont 
nous avons été Tun et i'autre victimes, j'ai chargé Tèdi- 
tear Lecostre de vous transmettre par cette voie mon der- 
nìer opuscule intitulé Pie IX et Lord Paìmerston. Se ne 
sais pas jusqu'à quel point cette oeuvre vous plaira, ou vous 
paraitra digne d'étre tradnìte — Vous en ferez ce que 
vous voudrez. — 

Soyez sans inquiétnde au sujet desMOINES d'OGCIDENT: 
La réorganisation du Correspondant, et ìa publication de 
mon livre sur TAngleterre n^'ont encore une fois éloigné 
de ce travai^ que je vais reprendre et doni j'espère en- 
fin publier le premier volume Thiver prochain. Quand le 
moment sera venu, je ne deniande pas mieux que de me 
prèter à Tarrangement que vous me suggérez dans votre 
lettre du 8 mai dernier, et de vous envoyer les bonnes 
feuilles en mòme temps qu'à Charles Brandes à Emsicellen. 

Recevez, Monsieur, la nouvelle expressiòn de mes senti- 
mens dévoués et distìngnés. 



MONTALEMBERT. 



A Monsieur l'éditeur et rédacteur de ia 
Poliaoteà Cattolica. 
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Monsieur 

Sur la garantie de votre zèle éclairé pour la cause de 
notre foi, et de la confiance que vous ont déja accordée 
des écrivains éminents ou distìDgués pour la traductìon de 
leurs ouvrages, je n'hésiterai pas à vous donner Tautori- 
sation que vous voulez bìen me demander concernant la 
traduction de ma Fierge Marie; mais une pareille auto- 
rìsalion m*a été déja demandée par un digne Religieui de 
Génes, à qtii jeTai comme promise. Cependant comma celte 
impressìon dépandait d*une circostance qui ne s*est peut- 
étre pas réalisée, je vais lui écrire pour qu*il, me réponde 
catbégoriquement àce sujet, afin que, dans le cas ou Une 
donnerait pas suite à son projet, je puisse autoriser le vo- 
tre. Au surplus , Monsieur , je dois vous dire qu'une nou- 
velle édition de la Fierge Marie va paraitre dans peu de 
jours, et que c*est sur cette nouv^lle édition^u'il convien- 
drait que la traduction fut faite. Qu^n t à la sulte de cet 
ouvrage, la deuxième partie, à la quelle je mets la der- 
nière maiii, serait mise à Timplression dans un temps prò- 
cliain, et rien ne ferait obstacle à pe que je vous en fis 
passer successivement les feuilles. Mais tont cela dépend 
du parti que va prendre le saint Religieux dont je vous ai 
parie, pès que j'aurai re^u la réponse , j*aurai Thonneur 
de vous la faire connaitre. 

le suis très flatté et surtout très touqlié, Monsieur, de la 
sympathìe, et de Testime que vous voulez bien metémoi- 
gner pour mes travaux. A travers la distance des lieux et 
la différence des langues c*est une témoignage de la véritó 
de notre foi, et un encouragement à en poursuivre la dé- 
fense, dont je sens tout le prix. 

Agréez , Monsieur, avec Texpression de ces sentiments, 
celle da ma plus parfaite considération. 

Paris, 7 décembre 1 S56. 

A. NICOLAS. 

A Monsieur Téditeur et rédacteur de la 
Poliantea Cattolica. 
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Sorèze, 15 novembre 4856. 

Monsieur 



Les sentifflents qae vous m'exprimez ònt été naturelle- 
ment à mon coeur. Je suis heureux d'avoir contribué à 

raniraer votré coarage Dìeu a beni votre fermelé et 

le choìx tout chrétien de vps occupations littéraires. Cest 
bien volontiers , monsieur, que j* accepte rhommage qae 
vous avez rintention de me faire d'qn exen^plaire de vo- 
tre tradactioh italienne des mes Conférences. 

Je prie Dieu, Monsieur, derbénir vos travaux ultérieurs, 
comme il a bèni ceux qui ont précède, et je vous remercie 
de nouveau des tòus les sentiments que vous m'avez si cor- 
dialement exprìmés. 

Veuillez agréer la coosidèration très distinguée avec la* 
quelle j*aì Thonneur d'étre, 

Monsieur; 

Fotre très humble et très obéissant serviteur 

FR. HENRI — DOMINIQUE LACORDAIRE 

des Fr. Préch, 

A MoDsicQr réditeur et rédacteur de la 
Poliantea Cattolica. 
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Ornatìssimo Signore ! 

Ricevuta appena la graditissima saa in data i9 corren- 
te, mi sono affrettato di compiere i suoi desiderii il meglio 
che mi era possibile. Ebbi l'opportunità di abboccarmi cor 
sua Eccellenza Varcwescovo TrevisanatOy ed esposta a lai 
la cosa, accolse senza difficoltà la dedica dell'opera dell'E- 
jjregio Sacerdote Luigi Fabris .-— GESÙ' CRISTO E LA SUA 
CHIESA NELL'ANTICO TESTAMENTO — Amì F Arcivescovo 
stesso mi fece un elogio distinto dell'opera stessa, e mo- 
strò la piena sua soddisfazione della pubblicazione della 
medesima per le stampe, nella celebrata sua Poffanfea Ca^ 
Mica : e m* incumbenzò di rendere Lei consapevole di tolto 
(luesto. Contentissimo di poter fare cosa a Lei gradita, sod- 
disfo a si soave dovere. Ho rice?uto anche i primi fogli di 
stampa dell'opera in discorso , eh' Ella si è degnata spe- 
dirmi, e da quel poco che finora ne ho potuto leggere ne 
ho ricevuto la più favorevole impressione, sicché mi con- 
gratulo insieme e coir illustre autore, e con Lei che con 
tanto merito dedica i suoi tipi alla diffusione ed alla di- 
fesa della verità religiosa e morale. 

Accolga i mici più distinti ossequi, e sì rassicuri della 
più profonda stima, e sincero affetto che io Le professo, e 
coi quali ho l'onore di sottosegnarmi 

Vieuna, li 23 aprile 1856. 

Sito Vmiliss, e Devotiss. serntore 

A. PIETRO MARIA FERRÉ 

Vicario della Diocesi di Crema. 



^^F Geittilissimo Signore eJ Amico 

Non posso die applaudire , con tutto l' entusiasmo pro- 
prio d' un'anima callolica all'idea, ch'Ella lia , di ripro- 
durre nella bella lingua d'Italia, e di far conoscere e gu- 
stare alle donne Italiane l'eccellente libro del signor abate 
Chassay, intitolato MANLALIS DELLA DOxN^A. CRISTIANA ed 
il MANUALE DELLjV SPOSA e DELLA MADRE CRISTIANA 
cbe ne fan seguito. In queste produzioni, sì nuove e si ap- 
propriate ai bisogni morali della famiglia dei nostri tem- 
ili, il sapiente e pio professore di filosoGa del gran semi- 
nario di Bayenx si mostra tanto conoscitore protondo della 
fìlosofia del cuore, quanto erasi dimostrato profondo co- 
noscitore della lìlusofia dello spirito, nella sua dotta e meri- 
tef olissicua opera IL CRISTO ED IL \'ANGELO, sloi-iu critica 
<iei sistemi razionali conlemporanet sull' oriyiite della ri- 
*)e[azfane cri^ifiafia ; produzione insigne , non solo per I» 
solidità delle dottrine, ma ancora per la lucidezza e la gra- 
zia dello stile clie ne facilitano la lettura anche alle per- 
sone estranee alla scienza; e che io raccomando alle pre- 
mure che Ella si dà , e che non si possono abbastanza lo- 
dare, di far parte all'Italia nostra di lutto ciò che la scienza 
e lo zelo cattolico produce di meglio giornalmente qui in 
Francia. Le rammento ancora che il Manuale è stalo pre- 
ceduto dalla Purità thl cuore, opera dello .stesso infatica- 
bile e zelante scrittore; opera che serve d'introduzione al 
Manuale, opera nella quale la Morale Cristiana è difesa e 
vendicata con iiltretlanta forza die grazia contro i turpi 
uttaccbi del sensualismo contemporaneo, opera inlìne che 
deve perciò essere da Lei riprodotta ed unita al Manuale 
come parte integrante d'un bel tutto. Inquanto al Manuale 
efiso slesso , che posso dirle che non sia sempre inferiore 
al suo merito'/ Le dirò solo che a jnio avviso, anche Ira- 
ilolto in una lingua straniera, la lettura ne riuscirà altrct- 
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tanto utile che gradevole al sesso interessante a cui il libn 
è principalmente destinato. Il Manuale della Donna Cri- 
stiana esala da ogni pagina il profumo del Vangelo, pro- 
fumo si soave, si squisito e si santificante perchè divino! 
La pietà la più solida e la più vigorosa vi apparisce adorna 
di tutti giuncanti della bellezza e della grazia che la fanno 
ammirare ed amare: le pene del cuore vi trovano sublimi 
conforti, capaci di farle pazientemente sopportare , direi 
quasi, desiderare, perchè questi conforti discendono dalle 
altezze misteriose di una fede divina e sono appoggiati a 
speranze immortali: non appartiene che alla cristiana pie- 
tà, non già ad un orgoglioso e stupido stoicismo di conso- 
lare T anima afflitta; come non appartiene che alla fede 
cristiana, e non ad una filosofia senza base e senza consi- 
stenza dare la vera scienza agli stolti ; come non appar- 
tiene che alla morale cristiana, e non alla morale pura- 
mente scientifica senza principii e senza sanzione, rifor- 
mare i costumi del popolo ! 



Mi conservi la sua amicizia e si assicuri della mia. La 
saluto di cuore 

Suo Affezionatissimo 
P. VENTURA DI RAULICA. 

Parigi, 2S gennaio 1856. 



All' Egregio Editore e Direttore della 
Poliantea Cattolica — Milano. 



POLIANTEA CATTOLICA 



Aimo SESTO 

r 

LACORDÀIRE. Conferenze, Discorsi e Panegirici 
preceduti da urla biografia de]l' autore di P. 
LoRAm\ 

DANDOLO. La Guida ai Ciclo del cardinale Bona 
comehtata a due giovanetti — Saggi di mo- 
rale cristiana. 

PETRARCA. /)c/rfÌ5prez;?o del Mondo. — Dialoghi 
. preceduti da una dissertazione Sulla Religio- 
silà del Petrarca del Rev. prof, arciprete Giu- 
lio Cesare Parolari. 

DE LA RUE. d. C. d. G. Quaresimale. 

ABmio «viNiro 

NICOLAS. La Vergine Maria e i disegni Divini. 

DANDOLO. Viia di san Carlo Borromeo. Ccrihf sul 
Concilio di Trento e sulle riforme cattoliche. 
— Estratti dalle Storie Patrie di Ripamonti. 

— — Monachismo e leggende. Studi storici e filoso- 
fici, seconda edizione. Opera dedicata al Conte 
di Montalembert« 

FABRIS. Gesù Cristo e la sua Chiesa neW antico 
Tes/amen/o. Opera dedicata a S. E. l'arcive- 
scovo di Udine. 

DE BERNARD!. Panegirici e discorsi sacri. Opera 
dedicata a S. E. il vescovo di Lodi. 
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OMBONIv ^«scorsi brevi e famigliari per i Parrò- 
chi. Dedicati a S. E. T arcivescovo di Milano, 
seconda edizione. 

CHASSAY, Manuale della donna crisliana. 

La purezza del cuore. Opera preceduta da 

una lettera del P. Perrone d. G. <1. G. 

La donna cristiana ne' suoi rapporti colla 

socielàf preceduta da una lettera del P. Ven- 
tura DI Raulica sul merito deir opera* 

/ doveri della donna nella famiglia. Versione 

della contessa Isabella Rossi Gabardi Brocchi, 
fiorentina, con note. 

COMBALOT. // domma delC Incarnazione. 

G AUME. La Religione nel tempo e neir Eternità^ per 
servire d' introduzione al Catechismo di Per- 
severanza. 

NOIRLIEU. / dommidel Cristianesimo esposti e di- 
fesi. 

ROSMINI. Della educazione Cristiana^ preceduta 
da una dissertazione sui meriti pedagogici 
deir illustre Roveretano, del Rev. Padre Fran- 
cesco Paoli. 

DI MONI ALEMBERT. Pio IX e lord Palmerston. 

WISEMAN. Fabiola o la Chiesa delle Catacombe. 

Sui concordati. Conferenze. 

Sulla connessione tra la Scienza e la Heli- 

gione rivelata. "^ 

ANNOQl^ABTO 
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ANTONIO ROSMINI SERBATI. Aristotele esposto 

DI MONTA LEMBERT.X; impero Rotmno dopo (a 
"pace della Chiesa. 
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ALESSANDRO MANZONI. Del sistema che fonda la 
morale suW uUliià. 

ANOT DE MAÌZIÈRE, Codice sacro e parallelo di 
tulle le religioni^ considerale nei dammi, nella 
morale, nel calto^ e poste a fronte con rav- 
vicinare testualmente le varie parti dei loro 
sistemi, secondo! libri canonici di ciascuna. 

Q. S. FIORENTE TERTULLIANO. Apologetico con- 
tro gì' idolatri per cura del prof. Luigi Bi- 

RAGni. 

CARLO PASSAGLIA d. C. d. G. Sulla eternità delle 
pene e del fuoco dell' inferno. 

Conferenze tenute nella Quaresima. 

ENRICO KLEE. Storia dei Dammi. Volumi due. 

GIOVANNI PERRONE d. C. d. G. Catechismo in- 
torno al Protestantesimo ed alla Chiesa Cat- 
tolica. 

S. ALFONSO MARIA DE' LIGUORI. Istrmione 
pratica pei Confessori. Edizione eseguita su 
quella stereotipa di Giacinto Marietti nel 1855, 
la migliore comparsa in Italia con note ed 
un appendice. 

ANNO TERZO 

Sac. LUIGI SPERONI Sul damma dell' Immacolata 
Concezione della SS. V. Maria. — Istruzione. 
Sullo stesso argomento dissertazione del car> 
dinaie Lambruschini e Conferenze diBossuEi. 

E. D. LACORDAIRE. // ristabilimento in Francia 
dell' ordine dei Frati Predicatori. 

LUIGI CHlALA. R. F. Lamemmais. Studi biografici. 

Savonarola ed il suo tempo. 
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F. T. PERRENS. Sulla predicazione di Swom^oik. 

Sac. A. L. // socialismo e la miseria del popolo, 

DI MONTALEMBERT — donoso cortes. — Dei 
doveri dei cattolici nella quistione della li- 
berla dell'insegnamento. — Sant'Anselmo di 
Canlorbery. 

E. D. LACORDAHIE. La Santa &rfe, considera- 
zioni storico-filosofiche. — // Magnetismo 
animale considerato nei suoi rapporti colla 
Religione e coIV immortalità dell'anima. — 
Sugli studi del Cristianesimo del signor A i - 
r.iisTO Nicolas, elogio-critico. 

AVVERTENZA 

Le edizioni pubblicale nella Poliantea Gal- 
tolica anno primo e secondo sono pressoché 
esaurite ed alcune in ristampa. 



Sotto ai torchi 
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GIUSEPPE TEGLiO' 
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LE ANIME, E DELLE PIE FAMIGLIE PER LETTURA SPIRITUALE. 



OMELIE 

Al GIOVANI STUDENTI 

PER SERVIR LORO 
1)1 LEZIONE SPIRITUALE E DI SELVETTA AI LORO PREDICATOKF 

di Monsignor 

,i.S®&lbO AS^HSI'O S'iOTlFI 

ARCIVESCOTO DI TESSALONICA 



CRISTOFORO 

COLOMBO 



STORIA 

mi\ m vni e n'sioi yiìggi 

SULL'APPOGGIO DI DOCUMENTI 
AUTENTICI RACCOLTI IN ISPAGNA E IN ITALIA 

DEL CONTE 

ROSELLY DE LORGUES 

CAV. DELLA LEGIO?f d' ONORE, DE* SS. MAURIZIO E L.UZARO 
01 S. GREGORIO MAGNO, ECC. EGC 

Volgarizzata per cura 

DEL CONTE TULLIO DANDOLO 



CO.% AFPROVAZiOIVE I>ELL*AUTO&E 



ROMA 



ED I PAPI 



STUDI! STORICI E FILOSOFICI 

DEL CONTE 

TULLIO DANDOLO 

dottore iu omba lo legyi t cAToliere di primo cIoomi di S. LodoTico. 
di S. Gregorio Mogno, dei SS. Movriaio e Lanoro, del Salvatore, 
membro eorriepoasdeoto degli latitati di Parigi e di Napoli, «oaio 
degli Atenei di Veaecla, di Breeeiot di Bergamo, delle Areademie 
di Ablievillv, di Pietoia, di Bovereio, Tiberlaa, ero. ecc. 



Edizione illustrata 



KB. Quest'opera è incorso di stampa: tra tutti i lavori dell'autore 
che adottò per epigrafe de' suoi libri — anzitutto tono cattolico ed 
italiano — questo dev' essere certamente il piOi importante. 

Onde chiarire in prevenzione il Pubblico da qual altezza il C. Dan- 
dolo abbia preso ji considerare il suo suggetto, e con qual ampiezza 
siasi assunto di svolgerlo, poniamo qui presso le pagine con cui 
apre il libro^ e l'indice delle materie del volume. 
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Il mio pensiero fermasi conquiso d'ammirazione là dove 
sorgono 

Le antiche mura che ancor teme ed ama 
E trema il mondo, quando si rimembra 
Del tempo andato, e indietro si rirolve; 
E i sassi dove fur chiuso le membra 
Di tai che non saranno senza fama 
Se l' universo pria non si dissolse .... 

(PSTRARa)» 

Roma fu grande, da principio, per virtù ciltadine, indi 
per armi conquistatrici ; più grande emerse poscia per la 
creazione e la diffusione della sua Giurispradenza. Unqua 
non v*ebbe mente di popolo più ordinatrice della quiriti- 
ca ; ninno è che ne dubiti, ove consideri le vestigia roma- 
ne, a principiare dalle Fie^ che rannodavano l'Orbe alla 
Metropoli , e facevano sentito per V Universo il palpito di 
quel gran cuore. La società quiritica, la più gagliarda di 
cui gli uomini sicno stati istitutori, affrontò tutte le altre, 
e loro impose il proprio genio. Caduto rimpcro, di sé la- 
sciata la tradizione dell* ordine, cominciò a splendere per. 
religiosa e civil dignità la Catcdra di san Pietro, la cui 
mercè si venne coordinando un' altra giurisprudenza, un'al- 
tra irradiazione legislativa più vasta e benefica dell* ante- 
riore ; la quiritica erasi proposta provvedere coi dettati del 
senno umano di favoreggiare la giustizia; la pontificia, gui- 
data dal senno divino, intese a conseguire la fratellanza. 

11 genio di Roma, vivificato dai Papi, mentre ritardava 
in Oriente la degradazione intellettuale e materiale da cui 
Bisanzio era tratta a perire, consolidava in Occidente le 
basi d'una maraviglìosa scala gerarchica, arra solidissima 
deli' ordine instaurato , sistema cosi comprendente da ca- 
pire il genere umano, cosi elastico da dilatarsi indefinita- 
mente senza scapito della vigoria primitiva. Al quale stu- 
pendo ordinamento dell* associazione cattolica concesse Dio 
una corrispondente forza di espansione. ll^Vaticano, che 
commise a' suoi ministri di recaro ovunque il Buon An- 
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nunzio, non d'altro li armò che di una croce e di un li- 
bro: in cambio dciraquila, spiccatasi dianzi a fare il giro 
del mondo servendo di guida alle legioni, la Colomba sim- 
bolica spiegò le ale pacifiche segnando la via ai propaga- 
tori del Vangelo; ciò che i Quiriti aveano strappato colla 
forza, i lor nipoti vollero conseguirlo coir amore; non si 
trattò più di soggiogare, ma di persuadere ; V umanità sa- 
rebbesi sfasciata se gì* inviati dall* Alto non V avessero sor- 
retta ; ed è impossibile non sentire per questa Roma Cri- 
stiana una riconoscenza proporzionata al terrore che pro- 
viamo a figurarci che i Barbari, piombando sulP Occidente, 
Io avessero trovato digiuno della Parola di Cristo ; quella 
Parola era scesa in tempo opportuno; sicché, quando il Cam- 
pidoglio crollò, il Vaticano fece riparo della benedetta sua 
ombra alle reliquie del popolo-re. 

Allora fu che T idioma parlato dai consoli, e scritto nei 
senatusconsulti, serbando forma simile, però mutato d* in- 
tenzioni e d' uso, suonò adoperato dai Papi e dai Concilii. 
Nelle celebri compilazioni di Triboniano, costituenti il Di- 
gesto, giace il fiore del senno pratico del Popolo che con- 
quistò e dirozzò il mondo, formulato in leggi e sentenze 
improntate della magniloquenza di Cicerone , del nerbo di 
Sallustio, della vibratczza di Tacilo, fragranti della retti- 
tudine di Traiano, della mitezza d'Antonino, della tempe- 
ranza di Marco : la gloria di Roma imperiale e repubbli- 
cana è aureola al Volume Giustinianeo: ma se nel Digesto 
è udito parlare il senno umano elevato alla sua maggiore 
potenza, dal Bollarlo tu ascolti uscire una voce ben più pe- 
netrante e solenne; non un dire alteramente filosofico, im- 
perioso, laconico, sibbene un mite effondersi della suasio- 
ne, un eco deir epistole apostoliche; non tanto intimata la 
osservanza del diritto, quanto raccomandata la pratica della 
carità: il Bollarlo è T archivio irrepugnabile delle feconde 
benedizioni che Roma versò in ogni tempo, sovra ogni pae- 
se; è il monumento trionfale in cui sta scolpito a carat- 
teri indelebili che il Papato non ismise giammai d'essere 
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il padre iilumìnato e benelìco deli' umana famiglia : che 
monta che il latino vi si discosti da quello di Tito Livio! è 
però il latino che intendevano i Filippi di Francia, a cui 
Gregorio ed Innocenzo intimavano di riprender Berta e In- 
gcburga; ù però il latino, che, in bocca d^ìDerml pastori 
d'anime, richiamava al dovere Guglielmo il Bastardo, Ro- 
berto Guiscardo, il Barbarossa; è però il latino che fulmi- 
nava negli Enrici di Franconia, nei Federici di Svevia i più 
fieri conculcatori d* uomini che sieno stati dopo Nabucco; 
è però il latino che suscitava i nostri antenati a difendere 
contro le orde oltramontane le franchigie della gloriosa 
lor Terra ! . . . 

Ogni cosa è caduta, o cade intorno la Catedra di san Pie- 
tro: sol essa sta immota; eloquente contrasto tra una isti- 
tuzione disarmata, che, vincitrice del tempo, traversa pa- 
cifica e serena mille rivoluzioni, e r effimere utopie, ei 
sanguinosi tramutamenti di cui viviamo spettatori, già va- 
cillanti r indomani della loro tempestosa attuazione 1... 
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DEI SUGGETTI SVOLTI NEL PRIMO VOLUME. 
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y Diocleziano, e Galerio; — Sant' Aglae, e S. Bonifacio. 

Cap« Vili. Costantino! quadro della società pagana a' suoi giorni. 

— Urgente bisogno di dar nuove basi al trono. — Fondazione 
di Costantinopoli. — Diportamenti dell'Imperatore neofito.— 
Roma rimasa cittadella del paganesimo. 

« IX* Basiliche Costantiniane. Inaugurazion pubblica dei 
Cristianesimo. — Fondazione di S. Giovanni in Laterano; — 
di S. Pietro in Vaticano. — Colonne, fenestre, porte; misti- 
cismo dei numeri. — La Catcdra di S. Pietro , la colonna del 
Tempio, la statua di bronzo; — vicende, ed autenticità di que- 
sti tre monumenti. — Fondazione di S. Paolo extra muros, 

— e d'altre Basiliche. 

» X. Giuliano l'Apostata, e 11 miracolo del Tempio. 
Giudizi! portati su Giuliano. — Suo tentativo di riformare il 
paganesimo. — Sua circolare a' Sacerdoti. — Prove irrecusa- 
bili del miracolo del Tempio cavate dai principali Scrittori pa- 
gani e cristiani vissuti a quell'epoca , o poco dopo, con cita- 
zione delle parole di ciascheduno. 

» Xl« Guerra mossa dalla Filosofla al Cristianesimo* 
Paganesimo filosofico. — Alessandria ed Atene, centri della 
religione neoplatonica. — Clemente, S. Panteno, Origine, 
Scuola Alessandrina delle Sante Parole, — Sette fìlosoneho 
nemiche del Vangelo; sincretismo, ccclcttismo, teurgia. — 
Storia della gran battaglia durata due secoli tra Jamblicn, 
Porfirio, Plotino , Proclo, e lor discepoli da una parte, e dal- 
l'altra i difensori delle verità evangeliche, fino al difiniiivu 
trionfo di queste. 

» \IU Et& dell'oro delle SiCttere Cristiane. S. Atanasio. 

— S. Basilio. — S. Gregorio Nazianzeno. — S. Giovanni Cri- 
sostomo. — S. Ambrogio. — S. Gerolamo. — Sant'Agostino. 

» XÌÌU Roma in mano a' Barbari. S. Leone Magano. 
Cercata nell'epistolario di S. Girolamo la impressione causata 
dalle calamità dell'Impero, e dalla caduta di Roma. — I papi 
Innocenzo, Sosimo, Bonifacio^ Celestino e Sisto. — S. Palladio 
e S. Patrizio apostoli della Scozia e dell' Irlanda. — S. Leone Ma- 
gno — fa indietreggiar Attila. — Omelia pronunziata da S. Leone 
il giorno de' SS. Pietro e Paolo. — Devastazioni punitrici di 
Genserico. — La Cina di Dio di sant'Agostino. 

» \1¥. Rutlllo, Claudiano, Simmaco, Salvlano* Roma 
splendidamente celebrata da Rutilio. — Ultima lotta del pagane- 
simo col Cristianesimo, vivamente espressa ne' carmi di Claudia- 



BO^ nelle arringhe di Simmaco. — Libro di Salviano de gui 
natione Dai, — Solenne inaugurazione del culto della Prov\ 
denza. — Calamità e caduta dellMmpero. 
€ap. X¥.I Goti in Italia. Odoacra 4 gli Eruli — vinti daTeodo- ^ 
rico. — Suoi ordinamenti. — Vita e studi! di Cassiodoro. — 
Lustro, virtù e morte di Boezio. — Cnduta della dominazione 
gota. 

» XVI. Costantinopoli* Arcadio, Pulclieria , Marciano, Giusti- 
no. — Giustiniano — Il Digesto — Giustino 11, Tiberio, Mau- 
rizio. 

» Xi^ll. Il secolo ¥11. fS. Gregorio Magno* Roma een- 
tro delle Rilssionl* l*a Liturgia* Calma tra due pro- 
celle — Epoca illustre, generalmente disconosciuta. — L'Italia 
a* giorni di S. Gregorio. — Pontificato e scritti di lui. — S. Co- 
lombano e l'Elvezia. — S. Bonifacio e la Germania. — Forma 
e descrizione delle Chiese. — Celebrazione dell'incruento Sa- 
grifizio — Amministrazione dei Sagramenti — Canti. 

» XVIU* maometto, e gli Arabi* Primordii dell'Islamismo. — 
Dottrine e morte di Maometto. — Primi Califli. — Guerre civi- 
li. — Conquista della Spagna. — Lustro arabo a' giorni di Araun 
e del Figlio. — Singolari malnote vicende del Nestorianesimo 
in Asia; — mirabili influssi ch'esercitò sullo sbocciare, e sul 
fiorire della letteratura araba. 

» XIX* Vocazione de' Franchi* Successione dei Re Merovin- 
gi. — I Franchi raffrontati ai Goti, ai Longobardi, agli Anglo- 
sassoni. — Sorti diverse tocche a queste Genti ; e ricercate le 
cause di tali sorti. — Brano eloquente di Lacordaire sulla vo- 
cazione dei Franchi. 

* XX. Successione de' Papi da S* Gregorio magno a 
Gregorio 11. 604-915* La Chiesa Romana ne' secoli bar- 
bari. — Onorio I e la eresia monotelita. — Papi greci. — L'e- 
resia iconoclasta. — Insidie e violenze longobarde. — Minacce 
saracene. 

» XXI* fSuccessione de' Papi da Gregorio U ad Adria- 
no 1* 9Ì5-91I5* Desolazione di Roma e dell'Italia. — Carloir, 
Martello costringe Luitprando a sciogliere Roma d'assedio. — 
Pipino combatte Astolfo. — Carlomagno sconfigge Desiderio, « 
dà fine alla dominazion longobarda — Racconto che Giannonc 
fa della caduta di Desiderio, comentato da Manzoni. — Origine 
del poter temporale de' Papi — Chiarito falso ch'essi ritraes- 
sero il lor primo Ingrandimento dai Barbari invasori del- 
l'Impero; — che desser opera ad abbattere in Italia la domi- 
■azion blsantina. 

n XXll* Sneeessione de' Papi da Adriano 1 a Silve- 
stro 11* y9l|-099* Carlo Magno proclamato imperatore, « 
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Leone 111. — Sacccssione de' Papi sin a Formoso — 

a papessa Giovanna. — Tumuki alla morte di For- 

fre papi del secolo X calanniati e difesi, Sergio 111, 

. X, Giovanni XI. — Ricercate le cause delle sciagure 

scandoli romani del secolo X. — Discesa deirimpera- 

ttone 1 in Italia. — Nuove*turbolenze remane. — Crescen- 

- Ottone 111. — Gregorio V chiude oonfausti presagi Tin- 

ito secolo decimo. 



